AVVISI DEL GIAPONH 

DE GLI ANNI M.D.LXXXII. 

LXXX1II. ET LXXXIV. 

» I 

Coitalcuni altri della Cina dell* 
LXXXlil ET 1.XXX1 V. 

Cattati dalle lettere della Compa- 
gnia di G testi, 

Riceuute il mefe di Dicembre. 

M. D. LXXXV. 





IN ROMA, Per Franccfco Zanetti. 
M. D. LXXXVI. 



CON Li CENTI A DE'S VPERI OR U 





ir 



c a v v i s i 



DELL' OTTANTA D VE 

Cauate dalie lettere dei P.Ltyigi 
Frois al molto R. P. 

Generale . 

\ 
j 

# ^ i 

*Del progrejfo del Chriflianefimo > della 
Violenta morte di V^obunanga^ 

& delle rifolui io ni da quel 
la figuite . 

ER dar conto à V. Patcì-nità di 
quello che nel Giapone la diuina 
mifericordia fi sdegnata di ope- 
rare quell’anno per mezzo de* 
noftrijComicierò da quelle parti 
del Ximo.doue e maggior qualità di Chriltiani 
&doue Tono piu Refidentie della compagnia, 
Don’Antonio, ch’era il principal capo de’Neo- 
fici del Firandò, mori nel principiodiquelt’an- 
no dell*8 2. La moglie vedoua , &figluoli fi por- 
tano bene • In quellaChiefa ftano due Padri 
noftri, & per no eflerci al prefente luogo di nuo 
no acquifto, fi affaticano per cóferuare quel che 
£ è guadagnato fin qui;& ciò non con meno tra 

Ai uagho 
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«aglio , poiché nella coltura di quelle uigtjedel 
Signore (pendono i noftri la maggior parte dcj 
laior uita. • 

Le terre di Don Bartolomeo fono molte, & 
già tutte di Chriftiani,che faranno la fomma di 
fiedanramila.In cura loro ftàno folo quattro pa 
dri con due fratelli un Giaponele , & due l’ortu 
glieli. Due di quelli Padri uiuono in Omura,do- 
uedi ordinario refiede anco Don Bartolomeo, 

' j & ui ha la fortezza . Gli altri due in Nanganza- 
/ chi luogo maritimo,doue tal hora uiene la naue 
■ della Cina:& di la vanno in cótinouo moto, pre 
dicando, (rattizzando fanciulli, & con fallando la 
gente. Et per edere, come ho detto, porto di ma- 
re, & concorrerai gcte di varie partici fi fa frut 
to con le prediche, & di quando in quado fi bac 
lizzano alcuni . Quell'anno fu uifitato il detto 
luogo con vna fpetiedi pelle, & ne moriuajio o- 
gni di alquanti; Onde i noftri due, non hauendq 
. , altro aiuto durarono llraordinaria fatica nel co 

fedare, Se lepelire. Et alle volte anchòra edì toc- * 
chi dallo (ledo male non lafciauano pero di an- 
; dare a gli infermi. Venne la un Bonzo delle ulti, 

me parti del Giaponeda tramontana, del regno 
di Fitachì,cheandaua per fua mala diuotjone vi 
fitando le chiefe & mona (Ieri degl’idoli, ri mafie 
tanto (lupito,& edificato di veder la carità de fio 
lecitudine de’Padri intorno a quei poueri Chri- 
ftiani lenza pretéfione di humano interede (dai 
Uc clic i Bonzi danno ben lótanijche diffie non ha : 
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ucr veduto in tutta quella peregrinatione co fi 
di migli or ’ellempio , & che gli delle piu notitia 
del modo che hauea da tenere à faluarlì.& venu 
tolenequà dal P. Viceprouinciale, 'di tutte le 
prediche del Catechiimo, & li baccizzò . Nelle 
tetre del Xichi tre le>’hc dt fronte à Cocinozcù 
c vna moicitudine di buoni cbriltiani con alcu- 
ne chicle, & per careftiadi operari hauea il P. Vi 
ceprouindale quiui pollo vnvecchiodi pi ù di 
fettantanni per nome Andrea tenuto per huo- 
mo Santo , ilqualc andato à polla di là à Tei ò fet 
te leghe à raccommandare al Padre quella poue 
ra vigna , & ritornato à cafa , il giorno feguentc 
cade in vna graue infermità, & conofcendofi la 
morte uicina, fatto buon’animo, pari ò à i diri- 
(liani dellecofed’ldio , & quel poco che hauea 
diflribuì di fua mano trai poueri : poi fattoli 
portare in braccio alla Chiefa, tolfela zappa in 
mano, & fece un fegno al luogo dou’egh uolea fi 
face (Te la folla per lui . riportato poi a cafa, quel 
poco di tempo che gli rimafe , che furo no fette 
giorni di vira,lofpele tutto in raccom mandarli 
alSignore ldio, abbracciato* con un Crocidilo, 
facendo conlui molti Colioqui;& le ulcimepa 
rolechegli udirono direi Chriiliani che gli Ha- 
uano incorno, furono quelle: Anchor che cu mi 
ammazzi non lafciero la fede ne anco per fogno 
Eccoli con le mani Rocchi alzaci al Cielo, refe 
lo (pirico al Signore. Come il P. Viceprouincia- 
le lo feppe > fubico gli mandò à fare vn’hon oraro^ 
,.r , A3 morto- 
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mortorio; di che quei Chri fti/ni rimafero cort* ^ 
folati,& edificati, come quelli eh? di cale vfEcio 
fanno grandiffimo conto . 

Era in quelle parti vn Signore Chrift'anochia 
filato Michele grande amico della Compagnia, , 
ilquale hauea i valTalli tutti Chrilliani con cren 
ta Chiefe,o piu,huomo già vecchio, Se come pa 
dredi quei neofiti. Di lui fcriueil P*Luigi di Al 
meida che ammalando quell anno mortalmen- 
te, & fentendolì vicino al fine con acerbi dolo^ 
ri mandò a chiamare i figliuoli, parenti. Se mini 
Uri Tuoi , & difle loro come per quella hora ha- 
uea guardato vna cola da auui(argli,& era , che 
jftefl’ero tutti molto fermi nella fede : Se che non 
vifolTecola ballante ad appartargli\lalla legge 
d'Idio quindi fi llefe in vn lungo ragionamelo 
dei modo con che fi hauea ho da portare có quei 
Chrilliani, ralchea tutti fece fpargere cholte la- 
grime di diuocione , & altri fi modero à confef 
farli altri ad emédarla vita,& altri ad hauer piò ^ 
fede,& amore alla Chiefa. Io (dice il P. Luigi ) 
(letti feco quali tutto il tempo della fua infermi 
tà : laquale ( con elisegli perfona di poche pa- 
role) non fu altroché vna continoua predica a* 
gentil’huomini , figliuoli , parenti , Se amici .il 
giorno di S. Filippo mandò certe fue arme mol 
to belle à cafa nollra , Se donna Giulia fua mo- 
glie mandò vn ricco manto del Méacò ricama- 
to a foglie di oro, &di (èra da cauarne limofina 
per li poueri • Quello Don Michele per l'vfa 

grande 
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grande che hauea di fare oracione con le mani 
eleuate, dando già fenza polfo,& per fpirare, le 
feneua dell’i dello modo con le reliquie , & gra- 
ni benedetti del Santo nome di Giefu , inuocan- 
dolo Tempre , & riprendendo quelli che non lo 
aiutavano ad inuocarlo ..Occoife venirgli vno 
accidente in mia prefenza, & con edere già tan- 
tO'vecchio,come ho detto , accodatali vna don- 
zella di cafa per aiutarlo , & volendogli pigliar 
lamano, elio la ritirò , accio non folle tocco di 
lei, accennando che fe n’andalle. Fu nella mala- 
tia tanto vbidiente,che fe voleuano fargli man* 
giar cofa alcunaconrra fua voglia, isaftaua dirgli 
che Pordìnaua il Padre, & coll ^bidrua come fe, 
Idio medelìmo lo hauelTe ordinato , &diceua" 
che non ci era cofa al mondo che non folle pron 
to à fare, quando il Padre la comandarle , & già 
nell* vjtiraa horà mi dille che fentiua nell’anima 
fua vna grandiffima pace, & allegrezza in teno- 
re, & fui tra lì to, alzata vna mano ai Cielo, dille: 
Hor vengo; onde crediamo tutti chedi la sù fof 
fe ; chiappato, & à quello modo ci Jifciò , Venne 
poi là il P. Viceprouinciale con alcùni padri, & 
fratelli,& fanciulli del Seminario,# gli facémo 
lf più nobili efequie che fm’ad hoggi nel Giapo 
ne fi lìano fatte. £t il giorno di Noflra Signora 
delle Neui, Donna Gratia fece di nuouo fare vf* 
lìtio per lui, & diede in quel giorno da magiare 
à più di millepoueri,con molte altre limofine. 
£t il medefimo fa Giouanni fuo jìgliuplo,& he- 
....... A 4 rede 
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redc > tal che per li meriti di quel Tanto hnomò» 
le cofe vanno ini di bene in meglio. 

Il detto Giouanni ha fatto due cofe molto lo 
deuoli , in vna delle quali diede buona pruoua 
della fuà fède , & fà che (landò alla guerra nell* 
efferato del Re di Saxuma,cui è va Hallo, eflen- 
dogli fatta molta inftanzada vnodi quei Reg. 
genti gran Temo degTldolijche lafcialle la fede, 
rifpole che nella miliria ftaua egli pronto per 
vbidire,ma quanto ad abbàdonare la verità, era 
già rifolutodi più tolto morire , onde lo prega* 
nache innanzi lo ammazzale che richiederlo 
di cola, nella quale per mfflun conto hauea da 
conTenére» & l’altro vedutolo fi determinato, 
cefsò di parlargli mai piu in limile materia . La 
fècóda cofa è ftata l’aiutare à edificare vna Chie 
fa capace, & far tagliare àforza di braccia vn grà 
fito al piè di vna montagna, per piantami vn al. 
ta Croce, & fepelirui honorataméte Tuo padre; 

La quarta Domenica di Quarefj ma venne il 
P.Viceprouinciale à vi fitare il Seminario dfA ri 
tua, per cffèrgli (lato molto raccbmmandato dal 
P. Vifitatore,& infieme per coltiuare quelle nuo 
tie piante, & mal (ìmeDon Protalìo Signore di 
quello paefe del Tacàcù, infieme co’fuoi Corti- 
giani, & vaflalli,& per attendere alla conùerfio-» 
ne dementili che tettano. 11 tempo era à pro> 
polito per le prediche» onde fi continouarono 
dentro la fortezza medefima,& fi attefe à dome 
ùicat le perfone con molti ragionamenti f'prrt* 
? i f * A mali 
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Aliali iloti fenza frutto per la Diuina bontà. Si 
fecero anco gli vfti$i della Settimana Santa, & 
Don Protafio vi fi trono tempre, Erin luogo 
delle Croci che già furon tagliare da gh’inimici 
d’idiod’e ne fono piatale in diuerfe parti piu di 
quaranta, douei fedeli in quei giorni fanti (par^ 
fero ben del fanguecon le difctplme.La frequé- 
za delle confefhoni fu grande, & il giorno della 
re furrettionedel Signore,vi fu vna lolenne pro- 
ceflione,chein gran maniera cófolò tutta quel- 
la gente, per edere la prima Pafqua cheiui (ia da 
ta celebrata con folennica . Molti particolari vi 
furono che io taccio per dar luogo ad altre cofe 
che di poi fuccetfcro nella conuerdone. 
r Don Prpcafio» dopò che incomincio ad haue 
re più nonna» & gufto delle coled’ldio, fi pofe 
di propoli to ad aiutarci Gentili • Eccoli nella 
Settimana lama fi bactizzo vna fua dorella, chia 
mali Donna Caterina pedona di molta dpetta- 
tione, & inclinata al feruitio d’idio i 11 mcdcli* 
mo comandò à tutti, quei di fua Corte che ha* 
ueano le mogli, figliuoli, parenti , ò fubdiri an- 
chora gentili , cheudilfcro la predica., & bene 
idructi fi bactezzaflero In ciò hebbero ben che 
faredue,ò tre fratelli noftri Giaponefi,i quali in 
ciafcheduna cafa di quelli Signori principali 
predicauano due uolte il di , onde occorreua lo- 
ro tal uolta fàr'in un giorno fei prediche,& fini 
lo di catechizzare una famiglia di quede ( che- 
tano alle uoite di 100. Se 3 ao.peifonej andana* 
iur.u " nodi 
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no di mano in mano,ammaeftrando , & battei 
zando le altre. . r , v* < .. 

In quelli battefimi di Arima occorfe, vna co- 
fà gràtiofa - Et fu , chela balia di Don Protafio 
chiamata-Maddalena, elFendo prima fiata gran 
ferua de glìdoli , anchora dopò di efFere fatta 
Chriftiana veniua à pena vna volta l’anno alla 
Chiefa.Hora accefa in femore viene tutre le do- 
meniche, & fefte,& vi mena molte gentildonne, 
perfuade à fedeli che viuano bene, & à Gentili 
che piglino la fede , & molti ne muoue , ina fin* 
fiora non hauea mai potuto ottener da Tua ma- 
dre ( ch’è vna vecchia di 8 7 . anni ) che fi facefle 
chriftiana j Onde pofto per mezzo vn figliuolo 
Tuo,che p rima era flato Bonzo, & vna figliuola, 
& anco Don Protafio ifteiIo,alla fine la condui- 
feavdirla parola d’Idio,ma qua fi per forza. Hà 
quella vecchia due nipotine molto care, nate di 
vn’altra figliuola Tua già defonta . Hora hauen- 
do ad andare in cafa Tua il fratei Damiano Gia- 
poneFe à predicarle,ella fi preparò di quefta ma 
niera: Primieramente difle alle donne, & ferue 
di cafa.' Dimani hà da venir qua quel diauolo à 
farmi la predica.io\» di me non mi curo percio- 
ehe già fono vecchia, ma di quelle fanciulle, te- 
netene cura vqi altre , & vfeendo io di Camera;, 
chiudere la porta di modo, che quel Demonio 
non le vegga, percioche le incanterà di maniera 
- che fi fàràno chri ftiane, & voi altre anchora fia- 
te all erta, accio che non v'intrauenga il medefi- 

mo 
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ino. La feconda cofa fa dimandar licenza al futi 
Idolo Amida pefvdirela predicai n nàzi alqua- 
le pollali ginocchioni , gli dille quelle formali 
parole, come fua figliuola mi riferi: lo, già pref- 
io a yo.anni fono, che ui feruo,& adoro , difpo- 
fla di morire nella vollra fanta legge, ma poi 
che il Signor della terra mi comadain ogni mo- 
do che io lènta quel che dicono coltoro t Óc nort 
pollo refiftere, ben fo io che hauete a fdegnarui 
meco, nondimeno vi prego che mi perdoniate 
già che non pollò far altro : & alzando molte 
volte le mani verfo l’Idolo, & ponendoli ca- 
po à fuoi piedi , fpele gran parte della notte iti 
quello commiato. La mattina fegueiye eccoti li 
Predicatore ella tutta melanconica elee ad vd ir- 
lo; ma piacque al Signore d’illuminarla li fatta- 
mente, chealla feconda predica dille à Damia- 
no : Hora io reilo ilupica di quello cane di cac- 
cia di A mida mandato quasù dall’inferno per 
ladellruttione delle anime erranti. Seguito poi 
di udire con gran gallo & conlolatione tutte le 
prediche del catechifmo,& lì fece chrifiiana co 
le fue nipotine,& ottanta altre perfone. Lo ftef- 
fo fece un giouene di gentile afpetro di 17. anni 
pareua Bòzo,& marauigliandoii Damiano per- 
che nòlo hauea veduto tra’quelli à che predica 
ua, di mandogli chi folle . Rilpofe a parte 10 fori 
Bózo di A rima, & paréte di alcune perlone che 
qui lì batti zzano, ho lludiato médiòcreméte le 
leggi del Giapone> & per Vedere che quelli po- 
poli 

; a * 
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poli à poco a poco fi van facendo chtifiiahJ, 
ùendo determinato di andarmene à i Mona Aeri 
del Regno di Fingo, inai' tremandomi h calo in 
vnl Camera, mi vitine ctrrioiìtà di vdsre tfafco- 
ftamenteqticl che diceuate, & parendomi mol- ; 
to conforme all. i ragione la prima predica, con- 
tinuai di udirle tutte, & alla fine mi fono rilolu- 
to di farmi chri diano. Tornò Damiano ad in- 
terrogarlo che colà era quello che haueua vdi- 
to,al cherilpofeil Bonzo con tanto fenno,& co 
tanta memoria, che al fratello non parile di dii> 
ferirlo,& cofi lo battizzò con gli altri. Et la vec- 
chia che ho detto, nò volendo prima con fen ti* 
re che il fuo figliuolo fàcefiei feruidori chriftia 
nijdopo di efier battezzata. Io importunò tanto, 
che lafciate altre occiipationi d’importaza che 
haucain A rima, Tene venne per quello ad vna 
fua pofieflìone dirimpetto a Cochinozcù . An- 
douui vn fratello à far la dottrina, & quella fet-’ 
timàìta pallata gli condufie qua al battehmo. fu- 
rono in tutto 120. perfone. Si (“fatto anchora 
non piccol frutto in vn luogo vicino qui à mez. 
za lega per nome Canzufa^aiuradofi i Chriftia- 
ni già fatti, & battizzando'2 3o.gentiIi.Coman- 
dò anchora Don Prorafio , che tutti quelli che' 
nel tempo pa fiato per la forza delle pc/fecurio- 
fti erano mancati,vdifièro di nuouo la parola d* 
Idio come hanno fa rto, & che i gemili pèrtina- 
ct quantunque per altro fodero udii allaRcpa- 
blica,fe ne andafiero in bando* . . ^ 

- ■ * Staua 
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Scatta in Arima vn Bonzo per nome Nikù già 
.Maftrodi Don Prora fio, quando era gentile, re- 
nuro in tanta ueneratione,& ftima da tutti, che ' 
Don Pfotafio ifteffo mi ha raccontatole qua- 
dòil Bonzo veniuaauificarlo, egli fi leuaua fu- 
bito,& fi andaua à mettete fr* i reruidori > & il 
Bonzo fi poneua con gran maeftà à federe nel 
fuo proprio luogo: & Maddalena la balia fudec 
ta mi afferma, che era tanta la fede che teneuaho 
à quello Bonzo,che infermando vna volta Don 
Prorafio,ella mandò à donargli vna lpada,& vn 
pugnale co ricchi guarnimemj d’oro,acciò pre- 
gaffe gl’idoli per lui, & che l’effetto della oratio 
ne era flato aggrauarfi .la infermità , & dopo di 
effer guarito con gran faticaci male fi era attac- 
cato a lei con cftremo pericolo della vita . Era il 
detto Bózo ben nato, & per acquiffareanco pii$ y J 
credito, hauea ftudiato nelle umuerfità del Mea^ 
eo,& era uenuto di là con Una patente del Daini 
(ilquale peraltro nome, fi chiama , Vò, & è nei 
Già pone come un lòmmo Pontefice,, con autto- 
rità di dare a fuo arbitrio i titoli di honore,am- 
bicida quella cieca gente con molta feruitu,& • 
con gran donatiui ) nell* qual patente alzato in 
gran dignita,era molto nutrito da rutti, e tanto 
piu fàcilmente ingannaua le perfone,& non po 
co guadagnaua con le fueaflutie: Horaflando -, 
il P. Viceprouinciale in Arima , fi ri Coinè di ydj«» ; 
te la parola d’idio molto da donerò, & un fra- 
tello noftrojalfliati fra unto altri nego ti jjattel.ft 
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£ dichiarargli tatto il catecbifmo,& Nixù>reftòi 
fi chiarito della verità, & co tanta vérgogna djel 
tempo fpefo in feruitio del Demonio, & in gab- 
bare altri, che il giorno innàzi al batteGmo.por 
tò a caia noftra tutto il fuo teforo , cioè i libri de 
l’arte magica, & altri della dottrina de’Bonzi, le 
pitture ch^gli adoraua , ì grani o corone che di- 
ceua al Demonio,i breui d attaccare ai colloca 
lacco di forti ( ch’erano certi legnetti con carat- 
teri della Cina : & quel ch’e più, la ideila paten- 
te dei Dairì, de molte lettere di diuerfi Signori , 
acciò tuttò fi abbruciale in Chiefa, & à lui non 
redatte piu memoria delle truffe,cÓ le quali pri 
pia ingannaua gl» huomini , fr. coli tutto arfein 
vn fubitoalla lua prefenza. Il giorno feguéte fù 
poi battizzato, & gli fù pollo nome Giotianni : 
aggiungendo etto di più , che quantunque nell* 
autienire non folfe venerato, & non hau elle le 
commodita di prima, tutto daua per bene impie 
gato,& lo teneua come benefi tio d Idio, poiché 
gli hauea fatto grada di etter Chri diano; & che 
in riconofcirnento di quella miferi cordia , ofFe^ 
riua il lìto, & la cala propria , per fare vn orato- 
rio della Madonna, & inlieme exhibiua fe dello 
per ettèrne guardiano , fe cofi parelfe bene al P. 
Viceprouinciale . Hora continoua di venire alldlr 
Chiefa di Arima, & imparar tuttauia meglio le 
cofed’Idio. llmedelìmo ci ha feoperri alcuni 
fegreti,&àdutiede Bonzi, che eflì non foglionO 
pjanifedare celi facilmente. Si battizzò ancho- 
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tam Arima vn’ajtro Bonzo molto nobile fratei 
lo d'un gouernatore già defunto, quali con cen- 
to perfonedi cafa fua , gente molto honorara . 
Chiamali Paolo . Era prima crudel nemico , Se 
bora è molto familiare,& amico^noftro. 

Vha delle cofe che nel Giapone hoggi dì pof- 
fono dare molta confolatione, & allegrezza , Se 
non meno fperanza di copiofo frutto per faune 
nire,dico à V* Paternità ch’è il vedere quei Gio- 
ua netti che il p. Viiitatore congregò nel Semi- 
nario di Arima . Hanno per Rettore il P. Mel- 
chior di Mora. Sono quali tutti nobili: viuono 
come religioli,modefti,raccolti > amici della pu- 
rità , non fono grauolì à chi gli gouerna , anzi 
pronti nell’vbidire : guardano al pie della lette, 
ra il modo di viuere che fu loro affignatp dal P;. 
Viiitatore , hanno 1§ fue hore diftriouite in mo- 
do , che non perdono il tempo : imparano buo- 
ne lettere, &muli cadi voci, & di itromènti; li 
Confellàno i giorni deputati , dimandano peni-* 
tenze ; & quando le felle vano fuori à ricreatio- 
n e, è tanta la modeftia loro, che la gente corre fu 
le porte à mirargli , come cofa non veduta già' 
mai. Sono di natura docili,& vini d’ingegno. 
certo chelainftitutionedi quelli Seminane (la- 
ta cofa del Cielo, poi che npn vi era humaname- 
te altro mezzo per condurre innanzi la impre-* 
fadeirEuangelio, T ^ 

Mezza lega,ò jpoco piu fuori di A rima* è vn’> 
altra Relidenza in vn luogo chiamato Arie, do* 

uefta 
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ve tta il principal Reggente Zio di Don Prora-, 
ito, per nome Gioua nni, gran colonna di q netta, 
(pi rituale edificio. Sua moglie Donna Hieroni. 
ina quanto piu era contraria alle co fé d’idio,. 
quando era gentile, tanto piu ferma , & affettio*; 
rata à quelle fi mottra dopo il battefimo. Elia 
predica a i Bonzi , & dilpura con elfi, à gli altri; 
Gentili, parte con carezze perluade che Ti facci- 
no Chriftiani, parte mettiloro fpauento, &gli. 
fa rito mare in le ; & pare che fempreuada cer- 
cando inuentioni perdilatar la Santa fede:fre- 
quentat Sacramenti , & la prima uoha che pre- 
sela lanca Communione,uerlaua tante lagrime, 
che tutti ftupiuano , & ne fentiuanodiuotionc. 
Fece piantare in fu la pia 72 a della Chiefa una 
bella Croce co'l titolo,& chiodi indorati. Ecco 
tu ito che in quel giorno piouefle aliai bene, no 
lafciaua però di andare ordihandoallà gente ciò 
che haueano da lare, & diede poi à tutti un ban- 
chetto . La medefima pefimuouere i Gentili, &. 
alcuni E onzi otti nati, gli fece mettere in littadi 
luogo in luogo , Si non fa pendo elfi la cagione, 
& dubitando che farebbe per auen tura per cac- 
ciargli fuori della terra, veniuano molti à chie- 
derle miferi cordia.iquali riceuea benignamente 
(donandoli ad vdir la parola d’Idio. Et coli fa- 
ceuano. Et con quefta,& con altre induttrie file. 
Si di Tuo matiro,& di D. Protafio, ua quiui ere- 
(bendo molto il numero de’Credenti,& fono re 
nun i piu feruorofi J & dinoti di quanti ne fono 

in quel 
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iti que! paefe . Fra gli alrri vi e vn genfirhuomo 
nobile» & valente della fila per fono, il quale è ran 
ro darò alla virtù della Obedienza, che ha detto 
al Padre che (e gli cornandalle p feruiuo dldio, 
che getta (Te nel mare vn figliuolo vnigenito che 
hà,lo farebbe lenza alcun dubbio, Raunatifi vn 
Venerdì notte come fogliono, quelli gentiThiio- 
mini di Anc,a difciphnarfi,dopò la predica che 
loro fi fa fopra alcuni punti della Palfione,& no 
iapendo quello buon'huomo niente di quell’at- 
to di penitenza, come vdi gli alrri tutti batterli, 
non hauendo leco ifiroraenro per farlo , Se non 
trouandone quiui alcuno cominciò a metterli i 
V-, deci in vn braccio, & poi a morderli qua & là in 
modo che flette dipoi alcuni giorni adetto , per 
le morditure . Hora e Magiordomo della Chie- 
fa,& ci aiuta molto , & va in continuo feruore, 
appettando fempre che il Padre l’occupi in alcu- 
na cofa del Diurno leruirio. 

Quella fella di Pentecofte perelfer lainuo- 
carione di quella Chiefa di Arie andò là il P. Vi- 
ceprouinciale con la muficade’fanciulli di Ari- 
ma, Se vi fi battizzò l’Auolo di Don Protali© da 
parte di madre. Volle efier chiamato Simone, è 
vecchio di gran prudenza , & inrefe molto bene 
le cofe d'Idio con grande affanno de’Bonzi , per 
tema che tre Tuoi, figlioli Capitani di fortezze, 
& altri molti Tuoi parenti faccino Mellò, & al- 
la fine eflì anphora fiano sforzati à lafciate ò il 
gentiJifmo,ò la patria . Et così vn di loro moltè 
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fauorito del Capitano ò Barone di Ximbarà 
difcofto d’ Arie cinq;,o Tei leghe, mode vna gran 
perfecutione contro i Chriftiani di quella terra, 
procurando che fullero vccili, ma piacque alla 
Diuina bontà di faluarli per mezzodì vn gen- 
tile venuto quà Ambafdadore dal Tiranno Rio 
fogì che ha vfurpato il Regno di Figen , ilquale 
A m bafciadore ad inftanza di vn Chriftiano Tuo 
amico andatotene a Ximbarà raffrenò l’impe- 
to di quel Bonzo , minacciandogli che fe faceua 
alcuno aggrauio à Chriftiani, & non gli lafciaua 
viuere nella lor leggero farebbe mettere in cro- 
cei Onde il Bonzo refto fuergognato,&confu- 
: fo, & i Chriftiani confolati, & allegri. Quelli 
Chriftiani di Ximbarà faranno da cinquecento 
i piu antichi del Giapone , cioè de’primi che fe- 
ce il P.Cofmo di Torres,& qualunque no hab- 
biano la ne Padre ne fratello ne Chiefa,per effe 
re quel Barone inimico d’iddio, nondimeno vi- 
uono tanto bene , & danno tanto buon conto di 
fe, quanto quelli che fono coltiuati con predi- 
che, & Sacramenti . Di loro lì potrebbero dire 
molte cofe di edificatione, ma p breuità ne toc- 
cherò alcune poche . La prima è che, quella qua 
relima veniuano di la à venti è trenta facendo à 
piedi quelle lei leghe che haurebbero potuto 
fare per mare lungo ad vna fpiaggia molto gra- 
riófa,& pigliauano qui cafe a piggione per poter 
lì confeflare piu commodamence, & partita vna 
Compagnia ne veniua l'altra . Et mi racconta il 
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Padre , che ordinariamente fi confefiauanò coti 
tante lagrime, che egli medcfimo fi cófondeua 
di vederli , & vdirli . La feconda cofa fù , che 
vna Chriftiana pouera hauédo a perfuaiìone di 
fua madre fatto vn’aborto (cofa molto vfata nel 
Giapone tra chi non ha il modo per mantenere 
i figliuoli ) come gli aliti Chriftiani lo feppero, 
non la vollero mai ammettere à far feco orato- 
ne in una caia, doue per ciò fi ratinano tutte le 
Domeniche, & fefte,dicendo che alidade prima 
à confcllarfi, & facefie penitenza di quel peccai 
to, & poi la riceuerebbcro , & non badarono la 
gtfime , & fegni di dolóre per placarli , fin tanto 
che finalmente andò à confei!àrfi,& con quello 
fi riconciliò . La terza che fu quello Natale pai- 
fato fi congregarono quali tutti in cafa di vn cer 
to Bartolomeo per folleggiare frale quella fo- 
lennirà occultamente, per le molte perlècutioni 
che hanno patito da i Bonzi, & da quel Barone, 
ilquale hauédo hauuto ipiacomela fi crouaua- 
no,& haueano fatto vn 'altare, & polloni una i- 
magine determinò di andarni in perfona, & en- 
trando non uene trottò piu che fei,o fette,& co- 
min ciò a trattenerli con loro domefticamente. 
Il che faputo dagli altri Chridiani,cominciaro- 
no fubito a concorrere la, da diuerfe parti , con 
animo rifoluto,fe il Barone faceua alcuna feor- 
tefia alla Imagine di ammazzarlo, & pomi tutti 
la vita ; Ma elfo come gli vidde ir crefcendo in 
«umcro entro a ragionare delle cofedi Europa: 
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de vn Chriftiano che ttaua vicino a lui, accenna- 
ua con gli occhi a quei che ftauano à dietro dan- 
do loro ad inrendere,che fletterò fu 1 auuifo per 
l’honord’Idio, &di fila Tanca fede; ma non ha- 
ueano bifogno di (limolo, tenendo già le mani 
fu le fpade 3 & non ti potè vno di loro cenere che 
non dicefle có voce vn poco alca: Signore latita- 
teci Ilare , che non habbiamo a far cola nettìina 
indegna di noi . Onde vedendo egli in che pon- 
to (laua il negotio, diflìmulò , tic con buone pa- 
role fe ne tornò alla fortezza. 

Trai luoghi di A rima, & Arie, Un fopra vno 
fcoglio di mare vn bel monaftero di Bonzi , che 
fi chiama Sanpocogin,douegli habicatori offen 
deuano grauemente idio có molte abominatio- 
ni. Il P.Viceprouinciale ne fece dar còro à Don 
Protafio, & al Reggente Giouanni , iquali ordi- 
narono fubito che il Bonzo Signore di quel luo 
go,giouane di Tedia anni , con altri tre Bonzi u- 
diflero la predica,&non fu in darn o, poiché re- 
cando moflì>& iuftrutti fi fecero Chriftiani , in 
fieme con la madre di quello giouinetto , & ap- 
prettò cento altre perfone . Di modo che per la 
bontà d’idio in quelli fette meli fittamente do- 
po la partita del P. Vifiratore per la Cina, fi fo- 
no fatte in quelle terre di Don Protafio tremila 
& quattrocento Chriiliani, tra’quali faranno da 
venricinque Bonzi. 

Il P. Viceproninciale prima che partitte di 
Nangazachi per Ariaia* mandò vnChrìllìan? 
y - fami- 
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famigliare di cala, a vii! tate vn Signore principi 
le del Regno di Cicugen per nome Giachezu- 
chendono che già tre anni fa guerrra co’l Redi 
Bongo , &glr ha tolro di molo luoghi, & la cali- 
la di quella viina fu accio che egli con (ale occa- 
fioneinlieme vi licaHe di viaggio quindici^ ven 
ti luoghi di queito Signore,doue faranno piu di 
fecrecenro Chri(liani,il che fece con molta dili- 
genza nello fpacio di quindici giorni, & nò piu; 

& iniìeme predicando in diuerfe parti à Genti- 
li , ne batcizzò 1 60 . Eragli fatta indanza che fi 
tratteneile piu, ma non pore per altri rifpetti • 
Del detto Signorech* era dianzi grande idola- 
tra, & o (Tei ita core delle fuperdi doni del Giapo. 
ne, s’incende che va pianpianoauuedendoh di 
quanto poco podono 1 fuoi falli Dij Già ha far 
to roumare due grandi Monaderi che dauano 
innanzi al fuo palazzo , & de’materiah ha fatto 
vna fortezza per le. Riceuè con molta cortelia 
la imbasciata, Se lettere del P. Viceprouincialc 
& rifpofe con alcuni prefen ti, dando eh iaramen 
te ad intendere che hauerebbe à caro alcuni de* 
nodri nel luo Regno . Sono in quelle terr e , fra 
gli altri due Chn titani antichi , vno de'quati li 
chiama Colimo , & è»l padre: lalno lì chiama 
lacopo,& e il figliuolo, amendue benemeriu & 
amici dì mi nollri. Sono grollì mercanti. Se per- 
ciò di grande au'orità con quel lìgnore. Deli- » 
derauano e Hi molto per la cóleruatione de’chri 
ibani già fatti, &: per farne turrauia degli alni fà- 
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difabricare vna fontuofa Chiefaàloro fpefe* 
ma per la contraditione di quel Signore, & altri 
, «li Corte, la cofa fi è differita fin qui. Hoggi fcrì- 
uendo io quefta giunfero lettere del figliuolo, co 
altre di fuo padre, nelle quali auuifano che già 
quel Principe col retto della nobiltà erano con- 
tenti che fi fabri catte la chiefa,aggiungédo(fuo* 
li d’ogni humana fperanza)che voleua fi facettè 
al pie della fua fortezza, dando per quefio vn fi- 
to molto a propoli co. Vn Reggente de’fuoi offe 
rifceil legname neceflario . Et quelli due Chri- 
ftiani padre, & figliuolo hano deliberato di fpc 
derui dui o tre milia feudi . Si fono poi fatti nèh 
le terre di Arima altri mille Chriftiani . Et ne’ 
luoghi vicini fono auuenute cofe di molta ma- 
rauigla, delle quali non lafcierò di raccontare 
alcune del modo che i noftri ce le fcriueno di là* 
j Morì già pochi giorni in un luogo cinque le- 
ghe dilcofto da Omura, vn Chriftiano, ilquale 
pofto che viueilè tra gentili , nondimeno perfe- 
ueraua animofamente ,& con l’ettempio della 
vita non lafciaua di edi ficare, & confondere tnt- 
ti.le fette prindpali dellanno,& alcune altre, ve 
niua a confettàrfi , & communicarfi , quatnn* 
queil Padre flette molte lfeghe lótano, & ciò co 
molte lagrime, & con molto feruore.Hauea fat- 
to voto di caflita già cinque anni, &cofiviueua 
con fua moglie ; amalo poi , & per venti giorni 
- continoui che durò fin firmi rà . non fece quafi 
all^» altro che fiate in oratione , & ettprtarei Chri* 

• ! fiiani 
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ftiani alla virtù, dicendo ch'egli andaua già à ri- 
jpofac’ in gloria . Quelli di Oimira andarono à 
cercarlo dopo la morte,& lo feppelirono qua vi 
cmo alla Chiefa,& fe gli fece vn folenne morto- 
rio, & della qual carità i gelili rimafero molto e- 
dificati. f 

Sta qui vn’altro Chriftiano , ilquale ha tanta 
fede in vn grano benedetto che tiene della cafa 
di S. Tomaio dell’india che mettendolo in vna 
coppa di acqua , Se dandola a bere a gl’infermi , 
incontinente guarifcono. Cadendo fua moglie 
in vna febre gagliarda non la volle curarea po- 
lla dicendo che ella era tiepida , & poco diuota, 
ma pure alla fine aggrauandolì il male gli diede 
à bere di quell’acqua, & in vn tratto fanò. 

E in quella fpiaggia di Omura vna gran Cro- 
ce che già venti anni piantò il P.Cofmo di Tor- 
res 3 dopo la quale fé ne fono alzate molte, e tutte 
di legno nondimeno altre con l£ pioggie,e tem- 
porali chequi fono molto furiofi, altre col di- 
feorfo del tempo fi fono putrefatte , Se cadute . 
quella fola che fu la prima , è fiata Tempre falda 
Se intera, Onde i Chrifiiani le portano tanta ve- 
neratone che vengono di molto lontano per a- 
dorarla , & alcuni rifanano delle fue infirmila ; 
anzi non mancano gentili, che molli da gli effet- . 
ti, che veggono, fanno il medefimo, Se parimen- 
te guarifcono. 

Occorfe nelle Ifole del Firandò quefianno 
vna cofa notabiie.Ec fu , che fra fette , ò otto la. 
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uoratori femplici,vn di loro rrouò mancarli Cèt 
ta cofa del fuo ,& nò (a pendoli chi l’hauèfle tol- 
ta , ditterò d’accordo , non e bene che ci diamo 
giuramento lVno a l’altro, ma tirili dal piedi 
quella Croce vna fcheggietta pi ccìqIì na , & po 
fta nell’acqua beuiamone tutti, che Idio per vir- 
tù della Santa Croce manifeftarà gl’innocenti 
di quello delitto . Cofa mirabile . Subito che n' 
hebbero beuuto,vn di loro in prefenza de gli al- 
tri comincio«a gonfiarli come vn’hidropico, il 
quale non potendo con tanto euidenie indino 
più occultarli difcopri il fuo pecca to, & ripen- 
tito, chiefe perdono a tutti, & il P.Baltiano G5- 
zalezlo vidde coli gonfio in Firandò,douei co- 
pagni lo conduttero per miracolo. 

Nel tempo che fi cominciò à propagar la leg 
ged’Idio in quelli paeli di A rima rouinandofi,- 
& abbruciandoli vari tempij de gl’idoli , deter- 
minarono cerei gécili di laluare vna buona qua- 
tità dt detti Idoli, & alconderli in parte doue 
non potelTero trouarfigiamai . Dilla da Cochi- 
nozeù mezza legha vn’lfola molto alta per no- 
me lua ( che vuol dire Icoglio erto)in cima del- 
laquale , dalla parte dell’alto mare ha fcauato la 
natura vna grotta fpatiofa , & quali inaccellibi- 
lc,& prima di giungerui litrouano perla via : 
molti tempij in luoghi piani con fonti d*acqua 
mail principale era dentro quella fpelonca,alla 
quale concorreuano molti pellegrini , di varie 
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vengono con le mercantie* vi portano offerte ; 
Et vna volta nell’anno vi fi faceua vna grande fo 
lennùàjVi erano oltre la Cappella,& vn’Altare* 

, piu di cento Idoli » altri della flatuta di vn’huo- 
mo,& altri più,& meno , & per poter giugere a 
quel preci pitto tanto alto, & pericolofo, legged 
nelle ieri tture antiche dei Giapone, che tl demo 
nio moflrò loro la firada per (ali rui, girando per 
quelle balze tanto, eh e fi arriuàad vn luogo, do- 
ue fi apre vn recefio in dentro tanjO alto dal Ma 
re, che guardado in giù abbaglia la vifla/dall’aL 
ero lato di quella apertura Ila la bocca della grot 
ta eh io dilli . Et per anaarui hanno piantato in 
quelle pietre viue chiodi groffi, da quali attaca- 
te catene di ferro (oflentano lugo il dirupo vna 
tauola grolla, per la quale nò lenza gran rifehio 
& paura fi palla di là . In quella fi occulta cauet 
na haueano afeofto i gentili tutto il numero d’I» 
doli, che di varie patri vi haueano potuto códut 
re • Et leuata poi la tauola fuori delle catene, ha- 
ueano rotto il palio accioche nell'uno ci potelfc 
più andare . Venuta quella cofa a notitia del Pa- 
dre Viceprouinciale,gia due, ò tre meli deliberò 
di fare il po (libile per trouar quella tana del dia 
uolo tuttauia molto venerata da gentili ! Et per 
tale effetto chiamati a fe alcuni Chrifliani , & il 
Signor pri nei pale del detto luogo, eh* e vno dei 
piu virtuofi che ui fiano , cercò ìnflrumenri per 
paflat di là » Et coli vn giorno vi andàmo tutti a 
dar hailaho al demonio > & piacque al N.S. che 
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con facilità fi accomodò il ponte, Scentrati còrt* 
minciamo di mano in mano a cauarne molta va 
rierà d’idoli di rileuo altri di figure contrafatte 
Se ridìcole altri di volti horrendi, Se fpauentofi, 
altri di allegro fembiantejma tutti moleo artifi- 
cio fi, Se proportionati . Vi fi tronaronò ancora 
fcritture antiche dimoiti anni. Et dopod’ha- 
uerne tirato vna buona quantità di ftatue,alleal 
tre che non poteuano coli facilmente vfcire, in- 
fieme co la cappella, Altare, Se Colone di legno 
Se a tutto il refto fi diede fuoco. Se affatto fi con 
fumarono . Vennero poi i fanciulli della dottri- 
na, Se condotta a Cochinozcù(la fomma che fe- 
n’era leuata ) ne fecero con le fiamme la debita- 
giuftitia.Ein quel camino vn luogo de’ gentili 
iquali vededo trafeinare, Se fchernire a quel rio 
do gl’idoli , che effi con tanto culto erano loliti 
riuerire vfeiuano alle porte huomini , Se donne 
moftrado il dolor che fentiuano del mal fuccef- 
fo, Se efiìlio de’fuoi Idij parendo quafi chedef- 
fero loto l’vltimuro,Se longura valejCon che in 
molti fi finì di eftinguere il concetto che teneua 
nò della potenza de gl’idoli. 

Hanno i noftri al prefentedueimprefefrale 
altre di molta importanza . L’vna è che fi come 
voftra Paternità dalle lettere àtiche haurà fapu- 
ro, il primo Regno del Giapone , doue sbarcò il 
noftro Padre Xauier di Tanta memoria, fu Saxu- 
ma,Se il primo Porto fu Cangoxima, doue ftà la 
Corte del Rè,per ellèr la principal Città di quel 
' k Regno 
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Regno .Et defiderando noi di feminarui di nuó 
uo l‘Euangelio,non fu mai potàbile per le gran 
di perfecutioni de’Bonzi , Quando il Padre Xa- 
vier vi andò , non pofledeua il Rè più che quel 
Regno folo,& hora ne ha quattro, & è piu pote- 
te che il Rè di Bongo . Il Padre uifitatore ritor- 
nando dal Meacò , & paHando p li Tuoi Porti lo 
mandò avvilì tare con alcuni prelènti . Ha di poi 
continouato anco il padre Viceprouinciale,è ha 
fatto amici tia con vn fuo principal Reggente, & 
vn’altro Padre de’noflri è dimorato per alcun 
tempo in vno di quelli Tuoi Porti * tanto che vi. 
timamente il Rè mandò a dire al Padre Vicepro* 
uinciale,che al fuo ritorno dalla guerra , doue al 
l’hora andaua, fe il Padre gli mandafTe di qua al 
cuna perfona,gli darebbe dentro la Città di Cà- 
gòxima, vn fico per far Chiefa, &la fauorireb- 
be. Ritornato che fu > mandò il Padreafaperé 
da lui fe ftaua fermo nei propofito. Ri fpofe di fi 
& che qual hora venifle alcuno , gli aflègnareb- 
be il fito . Quanto ciò importi al feruitiodi 
Dio, non è cofa facile da efplicare,percioche ol- 
tre il frutto che l'eguirà ne’fuoi Regni , noi non 
polliamo andare ne per mare, ne per terra a Bon 
go,neal Meacò, fenza paflare per lo paefedi qué 
ito Signore.Anzi lo ftefiò Rè di Bongo, quando 
guerregiaua con lui , ci diceua (pedo che fareb- f 
be cofa molto buona il cercare tutti i mezzi pof 
libili per entrare in quelli Regni di Saxuma . É t 
già ne i luoghi maritimi ( lodato Idio }haurc* 
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mo fatto in diuerfe parti intorno a Cento Chrì- 
ftiani : ilche farà come vna Temente per lo tem- 
po anuenirej 

L altra imprefa è delle terre foggerteal Mori 
ira le quali è la Città di A manguci, che fu il fc- 
tódo luogo doue fi cominciò a propagare la Re 
jigion Chnftiana. Era queflo Morì padrone di 
quattordici O quindici Regni . Nobunanga già 
glie ne ha prefi otto , ò noue Et con ellere egli . 
grande Idolatra , nondimeno fece ben tre volte 
initanzaal Padre Vifitatore, &di poi ha torna- 
to a farla al Padre Viceprouinciale , che fi man* 

J dafle la alcuno de’noftri : Et non meno lo defi- 
derauatno noi, tuttauia fi per mancamento di 
! operari, fi per altri rifpetti d’importanza , & in 
I particolare per efier egli inimico di Nobunaga, 

) -ciò non fi può mandare ad effetto per hora. 

Bc Tenti molto vna cofa il Padre Viceprouin* 
eiale , & con raggione , & fù che dopo il noftro 
arriuoin Arima, i Chriftianidi Amanguciman 
darono qua di propofito vna lettera , in vero de- 
gna di compa/Iione, dicendo : Noi fiamo lepri- 
micie de’Chriftiani del Giapone, & la piu parte 
de’vecchi che batti zzò il Padre Maeftro Trance* 
fcoXauier,& il Padre Cofimo di Torres, & con 
tutto ciò per li noffri peccat»,& pochi menti ha 
lieta venticinque anni che diamo focto il giogo 
d’vn Tiranno, & quello piccol grege tutto cimo 
di gentilità, priuodi tutti 1 Sacramenti, Mede, 
Prediche,^ d egni protezione, & aiutò di Padri 

& 



v 3>EZ, GIASONE. 

& fratelli . Due Chriftiani vecchi di gran fede. 
Se virtù con la dottrina, elfempio dc’quali fin* 
hora ciandauamoin alcun modo foftentando: 
per magiornoftradilauctura, fono vlumamen- 
te morti amenduein vn mefe. Onde humilmen- 
te,&! con lagrimedi qua preghiamo V.R.vogha 
ricordarli della noflra (olitudme, accioche non 
perticano quelle anime checantocodaronoal- 
Redentor del mondo. Vegga hora V.Paternità 
quanto ciò haura penetrato le vilcere di chi tie- 
ne a fuo carico la Chriftianita di quelle p irci. Si 
afpettauano quell’anno Padri della Cina per 
foccorrere a tanta neceiTuà , & di fatto partiro- 
no di la doi gì un chicche fono grò Hi nauih Ci- 
ti eli ) ne’quali veniuano quattro Padri noilri » 
cioè il Padre Pietro Gomez con altri due che di 
qua andarono a farli ordinare dai Padre vefco- 
uo Carneroin Amacano & vn altro uenutoalia 
Cina per la via de’Luzoni.ma nel palleggio heb 
beró tre tem pelle li terribili, che del tutto gli di 
farmò & nella feconda li perderono di villa , Se 
il giunco piu piccolo giunfe qua a Cochmozcu 
il giorno ai Santa Chiara fuori d ogni fperanza 
con l’albero tagliato , Se con gran getto di quel 
che porrauano per eller fiati quafi due hore , Se 
mezzo (otto acqua. Et coli vlcirono tutti qua in 
prope filone fcalzi,& diìciplinandoli'Dell altro 
giunco humanamente li crede, che fe non tornò 
a dietro alla Cina, del tuttto li lia perduto. Qua 
ta triftczza,& IcófolaUone quello cihabbia por 

utò. 
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tato > V. Paternità può ftimarlo non folo per Io 
grande bi fogno che ci è di Padri limili ma etia- 
dio percioche veniua con eflì tutto il rimedio tc 
porale della noftra foftentatione. 

Vengo hora alle cofedi Bongo il qual Regno 
ber elfer molto lontano di qui ; & non elicmi 
iodato di prefenza in quello tempo, non potrò 
riferire , fe non le cofe che per lettere di la rice- 
ùute fappiamo. Nella cafa di Voluchl, doue Ha 
il Nouiuato, refide il P.Francefco Cabrafalqua 
le il P.Vifitatore lafciò raccommandare le Refi- 
denze di fuori , & il trattenimento del Rè Fran- 
cefco,iiquale frequenta la detta Cafa, con molti 
5ignori,& nobili di quel Regno. Del Noui dato 
è Rettore il P.Pietro Raimondo, nel qual Noui 
tiaro Hanno infieme fratelli, parte Giapónefi , 
parte di Europa, & perii buon’ordine che vi li 
tiene , & buone qualità de’foggetti , fe ne fpera 
gran frutto a gloria Diuina. Et per la grande ne 
ceffirà che vi e di gente , fono sforzati i Nouitij 
andar tal hora à predicare neluoghi circon- 
\iicini. 

Il Re Francefco cotinoua nella protettione 
polirà, & degli altri ChriHiani,iquali a fua per- 
luafione,& elleropio, vanno moltiplicàdo ogni 
di. Egli per maggior fegno dellamoreche por- 
ta alla Compagnia,& a quel Nouitiato,quantu- 
que con la perdita di tanti Regni , & con la fpe- 
fa che fa nella guerra , fia molto impouerito,n6 
dimeno ha determinato di fare vicino a quel nò 
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uitiato vna delle piu belle Chiefe di tutto il Già 
pone. Di ogni buon fucceflo della Chriftianità, 
& della Compagnia , ranto fi rallegra, come fé 
folle vnodenoftrifuperiori . Frequenta molto 
i Santi (fimi Sacramenti , Se và in continuo fèr- 
uore, bramando veder ftela per turo la legge d* 
Idio. I Padri che ha prefenti,confola co l luo a- 
fpetco,& conuerfatione : gli abfenti efl'orta con 
lettere^ a tutti da fperanza che il Preqcipefuo 
figliuolo fi habbia vna uolta da ridurre , & farli 
Chri diano . Dal P.Francefco Cabrai riceuémo 
vna letceradel mefe padano delle cofe toccanti 
alla Conuerfione,& dice cofi;Vò continouando 
mandar di Vofuchi, allaRefiden^adi Vozcù, 
che fono tre leghe, ilSabbatoadir meda, & vn 
. fratello Giaponefe vien meco à predicare.Quei 
Chriftiani per la Dio grafia procedono bene, Se 
il numero , con la diligenza del pallore ( ch’c 
Leone) va in grande aumento, & li fanno molti 
battefimi. Domenica pallata, fra le altre volte,!! 
battizzarono trecento, e tanti. Et hieri cento, Se 
venti . di maniera che dalle felle di Natale fino 
ad hien che furono li 9. di Maggio, vengono ad 
«fiere batti zzati fettecento . Ànchora m Vofu* 
«hi,& in Funai la cofa và molto innazi, & fi fo** 
no fatti Chriftiani molto nobili , de quali toc*, 
cheroi principali . Fubattizzato primi eram$n- 
te il terzo figliuolo del Rè.fugii pollo nome D t 
Pantaleone ; Se benché il Prencipe fùo fratello 
prima fi attrauerfaire^ia dipoi conienfito , con 
. ' ' ay. man- 
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mandare anchoravna amoreuole,& cortefeam 
bafciata a cafa noftra , intorno al detto battefi- 
mo . Di più battizzai il R è di Fiunga nipote dei 
Re Francefco, fratello di Don Girolamo, & cu- 
gino di Dpn Manlio, chelen’è venuto alla vol- 
ta di Roma > facendo in danza fuo Zio che io lo 
batiizzafii, & gli metteflè nome Bartolomeo . 
bartizzai vna Torelli di Vfuchindono Signor 
principale di quella terra, & anco il Signore del 
Je terre dind^per nome Soiachì , maritato con 
■vna forclla della Rema vecchia , & di piu altri 
genti) huomini , de’quali nó mi ricordo ! nomi 
&c ne fu vno Furosò Ican molto fauorito del 
Prenci pe,& delle Reifie.vecchia, &giouane,mà 
dato già in bando da i Reggcti, ma dipoi rimef- 
fpdal Prepcipe nella Gtra,& nelfauordi pri- . 
ma;ìlche et làra di non picciolo aiuto contrai 
poltri perfecutori Cortigiani del'ifteilo Prenci- 
pe già la cofa va molto diuerfamente che no 
andaua prima. 1 mona Iteri di quello Regno fi 
vanno dfftruggendo, Le rendite fi danno a fol- 
datt f 1 Bonzi altri lafclano rhabito>altri fi ma- 
ritano» altri venno alla guerra » altri chi qua, & 
chi ]aà cercar fua ventura. Et vn principalMo 
patterò del Funai, che già era tenuto f ornameto 
di tutto quello Regno , fubi co dopo la partirà 
de] p. Vi fi ra ipre , fu abbruciato in modo , che 
pon ve ne rimale vn palmo . Nel Regno di Bu- 
gen confine a Bongo, erano quei Monafieri di 
Yianomia tanto celebrati, di tanta ricchezza,di 

. tanto 
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tatuo concorfo di pellegrini . Non ha celato il 
Rè Francefco fino che a quelli ancora fi è po- 
llo il fuoco , & fi fono cófumati del tutto . Che 
più ? La ideila Reina vecchia, tanto grande au- 
uerfariadellafantafede,gia cominciaa lafciarfi 
intendere che quando fia neceilàrio fi farà Chri 
fiiana anchofeiIà>& non moftra piu, ne anco in 
parole* tanta auuerfione(come prima moftraua) 
alle cofe d’Idio. 

Donna Giùfia figliuola del Rè, Signora de 
Quiota , & fuo marito danno ogni di con opere 
piu chiari fegni della notitia,& del gufto che ha 
no acqui fiato delie cofede’Idio. Hanno fabrica 
to vna Chiefa , frequentano! Sacramenti , & o- 
gni volta che la vanno padri ò fratelli,fanno lo- 
ro grandi carezze,& Tempre defiderano udir co 
fe nuoue de’Idio. La fua gete è h ormai quali rut 
ta Chriftiana. Vero è che dopo il fauore Agra- 
fia dìdio quanto fi acquifta ut Bongo, fi ha d’ac* 
tnbuireal gran zelo, femore & induftria di que- 
llo buon vecchio del Rè Francefco, & mentre e- 
uiuerà, fperiamo che le cofe habbiano d’an- 
dar Tempre di bene in meglio . Dei Collegio del 
funai ci fenile un fratello una lettera, nella qua 
le dice coir . I Padri& fratelli di quello Colle- 
gio per la bontà d’idio ftanno bene. Il Padre 
Rettore quantunque uecchio, & infermo, non 
lafcia pero di attèndere alle confezioni , & uifi 
taréi luoghi di fuori quando puoìl Padre Gio. 
Bardila Eertarefeuà anch’dlo correndo quelle 
o* C terre 
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terre di Bozai,Tacatà,Inda, Quiota,& altre dò* 
ue fi fa notabil frutto. Il Padre Antonino Prene 
ftino , oltre il continouo ettercitio delle fue let- 
tioni , efee anchora egli alle fue vifite,maffime 
le fede , & i giorni pattati fu a Taraxè a battiz- 
v zare fettunta, & tanti vaflalh di Donna Giuda fi 
gliuola del Rè. Poi fi cominciarono a catechiz- 
zare altri ducento.e tanti.I fratelli del Collegio 
oltre le ordinarie lettioni , & ettercitij di cala » 
vanno per quefii villaggi a iepelirei morti , & . 
aiutare quei che (tanno in extremis , & a predi* 
care a* Gentili. 

Il Rè Fracefco fi affaticò molto acciò che nel 
la Chiefa di Vofuchì fi potettero fare gli vfficij 
della fettimana fama > & della Pafqua & jpeurò 
che per maggior folcnità,vi andafiero tutti quei 
del Funai.Et quantunque fi credette che la Chic 
. fa douelle efler capace per tutti -, nondimeno fu 
I * tanto il concorlójche reftò ben picciola . I detti 
; vffici j fi fecero co notabile cólolatione di timi ” 
] f. & in (penale del Rè; che di ciafcheduno di que- 
fii mi fieri fi allegra mirabilmente . Et dichiarò 
fubito per Maggiorduomi i principali, e piu rie 
t chi Chrifiiani di Vofuchi • il Giouedi fanto fi ( 
fece vn bel fepolcro, di che Tettarono ftupiti q« 
fii Giaponefi ; Il Rè vi pofe dodici huomini ar- 
mati delle fue arme nuoue,& lucenti. Il Vener* 

' dì fanto fu tanta la diuotione di tutti che no fo 
fe redatte pur uno che non piangeffe AJl’adora 
cione della Croce i fanciulli Giaponefi vfeirono 
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co’fuoi Camici in proceflione, coronati di fpinc 
con vn fegnale de’ martiri j di N. S. per vnò in 
mano , diceria ogn'un di loro a voce al ta in Già* 
ponefela fomma di quel martirio, ma con tante 
lagrime, & con tanti finghioirz.i,che a pena potè 
uano formare le parole. L’adorationc del Cro- 
ci fi Ho ; per la gran moltitudine del popolo , du- 
rò fino a noi te. 

Venn e poi il fabbato Tanto, & doue prima nel 
la fonte per benedir l'acqua* non fi vedetta orna 
mento nefluno, queft’anno il Rè vi hauea fatto 
mettere dentro vn albero di melaranci con lefo 
glie di feta,&i pomi d’oro ,& vna pigna che ha-" 
uea le fpine di feta verde, & ricca, fi dure,&hifpi 
de,che pareua che pungerebbero a chi vi roettcf 
(eie mani, da ogni ramo pendeua la Tua nocchia 
lcluatica,come fono quelle di quà.Vi erano an- 
cora alcune canne col fu fio di legno>& le foglie 
di feta fi al viuo, che a pena fi poteua indouina- 
re che fodero con trafatte. Nel mezzo della fon 
te ftaua alquanto eleuata vna tartaruca fi bella > 
c fi ben fatta, che in arriuando l’acqua a fuoi pie 
di, pareua che vi fi volefle gettar dentro . In lui 
far della notte cominciarono i Chriftiani a mec 
tcre in ordine gran diuerfita di lanterne di carta 
intagliata per la proceflione del giorno Tegnen- 
te*. cofa tanto fiottile, & vaga all’afpetto, che non 
sò d'onde fi poflà piu fcorgere l’ingegno di que- 
lli Giaponefi erano da tremila,tucte di differen- 
ti figure, come di Crocidi torridi vccelli,& ani 

f! a. mali - / 
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malij&c.ma fra tutte portarono il uanto quelle 
, di Don Pantaleonejin una dfcjle quali era figura 
. ta una Chiefa co la fua Capei la, & al tare, &' f'ron 
, tal di broccato,& alla porta un difeipìinate, Già 
. ponefejtuttoinfanguinatOjCÓ le colonne di tan 
ti,&fi dilicatilauori, che ognuno ftupiua . ÀI 
. tempo della proceflìone era il Cielo molto fere 
no, la ftrada coperta di archi, & piena di fiori. Vi 
• furono grandi inucrionidi fuoco, e di tre baluar 
, di ufciuano molte ruote,&alberi ardenti (Scaltri 
< j°g c g n * fidili. 1 fanciulli che il Venerdì latito 
« haueano portato le corone di fpine,hora le por 
. tauano d’oro, & d’argento molto ben fatte . Vi 
furono due dante una del fudetto D. Pataleone 
Se un’altra di un genero del Rè, ueftite ricamc- 
té ai modo loro.La frequenza de gli huomini fu 
tanta, che innazi a meza notte ftaua già la Chic 
Ca piena affatto: Et il Re giubilaua di allegrezza. 
Dimandò poi il Prencipe ftando fuori alla guer 
ra, ad un huemo che fi era trouato nella procef- 
(ione le erano uere tante cofe come fe ne diceua 
no. Rifpofeegli ch’era impoflìbile dirne tante, 
come erano; Se che di due cofe principalmente 
erarimafio molto contento, l’una del gran nu- 
mero di popolo qui ui congregato , ilquale folo 
baftarebbe a diftruggere gl’inimici del Prencipe 
Se rimetterlo in i flato : l’altra era la ubklienza» 
Se foggettione che i Chrifliani teneuano à fupe- 
. riori talché incanta moltitudìne/enza.firepuo, 

: ò fuoiio di. alcuna forte , Baltaua accennale con 
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vn ventàglio ciò che fi haueà da fare, e tutto fi 
efieguiiia in vn tratto. Di qui rifùlro farli molti 
Gen tilt, Ch riftiani > Se molti piu reftar difpòfii 
al medefimo. ‘ " * 

E’in quefto regno di Bongo vn perfoftaggio \ 
pifincipale' chiamato Conixà , che è la feconda' ; 
perfoha dopò il Rè, in potènza &richezza, ma 
tuteauia gentile , de poco aftettionato alle cole f 
d’Idio. Quefto ha vn figliuolo per nome Toron- 
dono,di età di diciotto anni in circa, ilcjòalèha 
da fuccederc nello fiato. ' 

Et non fo per che via ne di onde, già due,o tre 
annivdì le cole d’Idio con tanta lodisfàtióne 
che del tutto fi fiacco della idolatria , Hebbe an- 
che in mino vn libro/ilquale contiene fcritté in 
lettera Giaponefé alcune difpute fino del tempo 
del Padre Gafpar Vilela,di buoòa memoria hel- 
le quali fi cofutano ad vtio per vno grerrorl piu 
effenciali di quelle fette : Et dicono che ftà ferir-’ 
pte lodando quefto libro fino al Cielo,&quan- 
dogli propongono alcuna cofaper di’fluaderlo’ 
dal buon propofito, fubito rifponde coh lera- * 
gioni del librò che già lo fa tutto a mente. Onde 
nèfiunó fin fiora ha ballato ad appartarlo dal de 1 
fiderio che ha di farli Chnftiano. Cofadi efie • " 
Tuo padre non è putito contécòVmà tuftauia fo- 
porta per non poter più . il luogo doue*g!i viue 
è lontano da Vo.fuchi . Et il Rè Frànccfco inrefa 
là fila perfeueransyi , gli mandò certi grani bene 
<lctti,iquali riceiTè pn grande allegrezza , & gli 

C r porta 
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porta al collo,dicendo , che dentro al (uo cuore 
c C haitiano . Et volendogli Tuo padre prohibi- 
re , che non li poriuft'e almeno in Tua prefenza, 
# mandogli efioa rifpondere che in nelluna ma- 
nieragli hauea da lai ci^ re, per in róder molto be 
ne, che fupri della legge d Iddio, non vi è firada 
per faluarfi. Hauendo egli vdito della folennità 
che fi hauea d i fare in Voluchì per la Pafqua.de 
fideraua molto di trouaruifi j ma impedito da 
fuo padre, vi mandò vn fuo , accio la vedelle , Se 
gli contalle almeno quel che era:il quale come 
di propoli io veniua fidamente per quello & era 
la prima volta che vidde tale folennità, refiò di 
maniera fiupito , che dimandandogli vn’amico 
fuo che cola riferirebbe à Torondono Rifpofe 
che nulla, per non edere in Giapone fimboli , ò 
fimilitudini onde potelfe dargli ad intendere il 
culto, e la religione de’Chriftiani.Speriamo nel 
fignore che darà modo come quello ndbil gio- 
uinecto fi faccia Chri filano, il quale come ho 
detto è il piu potente di tutte quelle parti, & ha 
al fuo commando molti huomini di guerra . Et 
quello che ce ne da fperanza,c vn genero del Rè 
de’migliori Chriftiani che vi fiano,il quale non 
lafcia di tenere fegreto commercio di lettele co 
elio lui,& efior tarlo a per feuerare collantemen- 
te fin tanto che fi prefenti qualche buona occa- 
fionc per lo battelimo . r ^ 

Palìando horaalle cofedel Meacò, nella refi- 
densa di Cacazuqui Ila il P.Giufeppc Furlanct- 
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to,& tiene a Tua cura pretto a quindici mila ani* 
me. & con lui il fratei Vincenzo Giaponefeche 
fu mandato la dal P. Vitttatore , Se predica di fi 
buona maniera , Se con tanto fpirito, che à quei, 
Chriftiani pare di cominciar pur’hora ad aprire 
gli occhi có la fua dottrina, è defiderato in mol 
te altre parti rimote , & dimandato con grande 
iattanza alnóeno per alcuni giorni. II P. France- 
sco Carrione fi truoua nel Mcacò di camino p 
andare a vifitar le Chiefe del Regno di Caua- 
chì . 1 Regni doue hora di nuouo fi comincia a 
far frutto , fon qlli del Mino Se di Arièfoggetti 
alPrencipe Gionofuche figliuolo maggiore di 
Nobunaga,e doue egli refide perl’ordinario^ fi 
moftra fautore, & amico delle cofenoftre,come 
diremo.Scrifiero di la i Chriftiani al P. Organti 
no Brefciano,che per la buona congiuntura de* 
tépi,& per la difpofitiope della gcte,farebbe fta 
lo bene màdarui quanto prima alcun Padre , Se 
fratello. Vi andò il P.Gregorio di Cefpedes co’l 
fratello Paolo Giaponefe predicatore, & di quel 
che per eflì operò N.S.fcrifleil P.Gregorio vna 
lettera in quefte parti del Ximo,ne l lla quale dice 
cofi . Arriuammo al Ghifo Città principale del 
Mino , & Corte del Prencipe; Incominciò fubi- 
to à predicare il fratei Paolo>có gran frequenza 
di afcoltantiognigiorno, &anco buona parte 
della notte, fino che di franchezza non poteua 
piu, & di la a pochi giorni batti zzai ducete per 
ione, la maggior parte di qualità. Vno dc'primi 

C 4 fu 
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fa un Barone con vn B5zo fuo maedro del Re- 
gno di Voari,& il giorno fequentearriuatì a ca- 
ia loro difeodo (ètte leghe dal Ghifo,pofero in* 
fieme tutte le pitture, (uperditioni libri,& altri 
apparati del coLto de gl’idoli,& innanzi alle fue 
porce pofero il fuoco à tutto . Redarono i Gen- 
tili di quel luogo ftupiti co fi nuouo fpettacolo* 
& da quedo edempio i principali fi' modero a 
voler vdire le cofe d’ldio& mandarono a poda 
vn’huomo honorato, facendomi indanza che io 
volefii andar la con fratello Paolo, come facon 
La dimora fu di Tedici giomi,con la màg- 



mo 



gior ’confolatione che io habbi hauto nel Già* 
pone fin qui, vedendo il femore di quella gente, 
& il buon modo che teneuano di cauar frutto 
della vocatione fua: percioche fecondo che an- 
dauano vdendo la parola d'idioytedauano tanto 
inferuorati, & capaci del vero , che anco innazi 
di riceuere il battefimo,& non anchora finiti di 
catechizzare ,fpezzauano,&abbruciauano con 
le fue proprie mani gl'idoli , & le altre cofe che 
tutta la vita haueuano adorato; Et dopo il batte 
fimo portauanoa me tutti i grani,& corone gen 
tilefche pregandomi che io le gittaffi nel fuoco, 
ik. in fcambio gliene defie delle nodre co alcun 
altra infegna Chridiana, come Croci veroni, 
che o qual fiuoglia imagine da tenere in cafiu 
Era in quella terra vn tempio di alcuni Idi j falfi 
a’quali fi dimandano (blamente le cofe di que- 
lla vita , come ianiià, richezza,hqnori,profpc- 

rità, 
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rità,& c.(peréiochealrri anchora ve ne fono , a 
filali dimandano i beni della vira futura).Di piu 
fi vedeuano tre o quatro tempi j piu piccoli, ma 
pero nominati in quel Regno, tutti innanzi 1 1» 
no lira partita fi disfecero, applicadounfitóper 
/are vna Chiefa in honoredel uero Idio,& inar- 
borami la Croce, la quale io feci uenir dal Ghifb 
ton molte bandiere di feta dipintedei miftc- } 
ri della noftra Redentione,& molte lantérne,& 
altre cole neceffarie ì tali folennità. Et còfi pio- 
tammo una bella, & alca croce, che fu il primo , ; ♦ 
ftendardodiChrifto,cheinquelregnofialzaC- 
fe. Con corfe di diuerfi luoghi gran numero di V 
f Gentili a ueder la fetta, & per la uirtu della lan- 

tiflìma Croce molti refi arono molli , & diman- J-V 
darono predicatori per laprimauera. lifitocho \ \ * 
io dilli è il più bello che habbiattìo in quelle 
parti del Meacò, tutto piano cinto di pini , & 
alberi alti, co le fue fotte d’intorno . Vanno quéi : v V ‘ 
Chriftrani con tanto ardore,che innanzi le fette • 
di Natale fu tirata fu la Chiefa di buona lóghez 
z a, & larghezza, à fpefedi vn Ncofkoprincipai - 
le.dicédo che quella era per pòchi giorni, ma 
■«' che l’anno feguente ne farebbe una Migliore, de ■ j 
piu bella Se procurarebbe che tutti quei del con. 
torno fi battizzafleto . Di la fumo ritornati al 
Ghifo,& dopo di hauer procurato di cofermare 
^ J nella fède i Neofiti, io fio di camino per Anzu- 
j\' cì doue è la Corte di Nobunaga & un noftro Se- 
». roinario , bruendomi chiamato il p. Organtino ' < 

per 
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per informarli di quella che patta in quelle pat 
ti.Redarail fratello Paolo continouandolefue 
prediche . Il Preci pe ci hauea dato nel Ghifo vn 
.ottimo fito per fabricarevnaChiefa,ch era fta- 
to d’un fuo Zio, & come per le noftre poche fa- 
coltà fi andaua differédo la lùbrica, molti nobili 
' gliel’hauean dimandato per edificar cafe, ma 
egli volle prima Capere l’animo noftro. Fugli ri- 
fpotto che celiando le fpefe di Anzuci, co la pri 
ina commodiià vf fi metterebbe la mano . Tor- 
pò poi il P.Organtino à mandar la feconda voi- 
* \ pe’regni de) Mino, di Voari,il fratei Paolo, 

1 &me, & per la bontà d Jdio, hauremo già bat- 
tizzato piu di quattrocento perfbne > & fra que- 
lle alcuni ricchi Baroni,# altri danno cómofli. 

. J-a terza parte di quedo Regno del Mino, che-fi 
chiama NixiÈata,# vuol dire la parte di Ponen- 
te, era di yno chiamato Bucuxen,àcui Nobunà* 
ga la tolfe,& diede ad vn fuo figliuolo di dieci,o 
dodici annijafiìgnandogli vn Gouernatore vec- 
chio di fettantVinni per nome Ciuan, tenuto da 
tutti huomo di maggior Capere,# prudenza na- 
turale di quanti fono in quedo Regno , Quedo 
buon vecchio, vdita vna loia predica nel Ghifo, 
pe gudò molto i ma non potendo contipouare 
• per le occupationi, venne poi alla Corte in An- 
£ucì,& fcgui dieci giorni di vdire,& dimandare 
ì fuoi dubbi al P.Qrgantmo, dalquale dopo vna 
buona indruttione fu battizzato,# ritornando 
PUc pel Mino fece ftupir tutti con la fua conuerfio- 



DEL G I AT ONE. 45 

ne; tal che dtceuano ch’eilendo fi fatto eh ridia- 
no vn’huomo di quella qualità, non poreua erte 
re che lanoftra legge non forte vera , & molto 
fondatalo ragioni, & che con raleeilempio non ' 
vi era bifogno piu di prediche • Querti mandò 
poi dalle lue terre à dimandarmi Paulo . erten- 
doui molti chedefiderauanodi vdirlo.Vi flette 
quindici giorni, battizzò quaràta pedone prin- 
cipali, parenti,& amici del vecchio, fra quali fu 
vn fuo fratello già Signore di Nixigatà.ll mede 
fimo vecchioni due grandi Camere le migliori 
che hauea, accommodò fra tato vna chiesuola 
col (uo altare,doue io Feci mettere vna Imagine 
del Saluatore , & ogni di , mattina & fera lenza 
fallo vi fi raunano i Chnfliani à dire le orationi 
in voce alta. Et il buon’huomo non penfa in al- 
tro che nellaumento di (anta fede . Tornai là 
vn’altra volta. & battizzai pure in cafa fua tren- 
ta tre perfone,& hora di nuouo ftò per andarui» 
reftando molti di piu morti dalle prediche di 
Paolo ilquale vilafciai. Hò mandato adiman* 
dare al P.Organtino alcuno aiuto di Predicato, 
ri, ma dubito che non potrò hauérlo. Paolo non 
può fupplire alla metà di quel che bifognareb- 
be,& di puro trauaglio fi ammala fpefTo,& con 
tutto ciò non ripofa mai . Egli flette anco quat- 
tro^ cinque giorni predicando in veltro luo- 
go chiamato Furofaxi,difcarto vna mezza lega» 
o piu da Nixicata , pieno di gentil huQimm , Se 
feruidori del Prcncipe , Piacque al Signore di 

imio- 
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muore i capi, & coli ilmefe pallàio ne batcizzai 
diciottOjfrai quali fu il Signore deH’iltetfb luo 
go. Spero con la Diurna grana che non vi relta- 
f à nelfuno che non faccia l'ifteilò. Era fn quelli 
contórni dèi Ghifo vn Cortigiano di Nobunan 
ga de 1 piu fàcoltofi di quelle parti,per nome So _ 
be0ndono,ilquale follétaua nella fua Terra due 
Bónzi Prelati di molta autorità, & dentro al cif 
cuito di cafa- fua hau ea fatto vn gràde Oratorio, 
dóuevn Bonzo gli leggeua continouamentela 
dottrina di Xacà. A quello Signore vene voglia 
di vdir Paolo, & come egli è di buó giuditio,an- 
dò proponendo i fuoi dubbi , & argomenti che 
eli occorreuano , & rellando ben fodisfatto , li 
>attizzò con la moglie, figliuoli, & famiglia,len 



za. rellarne pur’vno.Eflbrtò poi anchora i Bozi 
iìfè 



che riceueiTero la (teda fede,ò gli dettero conto. 
di 1 come fin hora lo haueano ingannato : ma 
non volendo elfi l’uno, & non potendo l'altro , 
sfrattarono tutti . Il medefimo Signore dòpo il - 
battefimo trattò fubito meco di fare vna Chie- 
£a.è huomo ftiniato, e temuto in tutte quelle ter 
re , de coli dicono Clie‘ non vi farà perfòna che 
non venga a Chiifto. E’ Cola mirabile il- defide- [ 
rio che tutte quelle genti del Voari hanno di y- 
dirla parola d’Idio. Piaccia à inoltro Signore di 
foccorrere à tànténecelBtà, maflìnjefendoci 
mancato quell’anno vri buon foggetto in noue 
giòrriidi febrejch^rà'OTl Michel Vaz, villino 



pelici; pella Compagnia vena anni, & li dicennoue ha 
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ueua eflfercitato Tempre Pufficiq di Procuratore 



del Giapone con dare in tutto quefto tépo gran 
line 



de edincatione di Te, percioche oltre il carico 
della procura(coTa di molto pefo & trauaglio)"’ 
occupauafi anchora nella Conueriìone > & que- 
fti Chriftiani erano molto aiutati da lui & coll 
inoltrarono ftraordinario Tenti mento di tal per- 
dita. Da trentacinque anni in qua chela Com- 
pagnia è in quelle parti, egli ha hauuto il quar- 
to luogo Tra quelli che il Signore ne ha leuati 
per lì molte coTe di edificationeoccorTero nel 
diTcorfo della Tua inTermita, lequali per non ef- 
fer longo tralaTcio. * 

Delle, parti del Xicocù , per non elTerui anco 
ira potuto difteminare i’Euangelio no ui calpre 
TentecheTcriuere. 

* • v , i « 

(filanto alle coTe della guerra/rutti ordinari 
di quelli paefi,il Prencipe figliuolo di Nobuna- . 
ga andò quell anno con tutto il Tuo sforzo Topra 
i Regni di Xinonò, e Cainocuni, & preTa la prin 
cipal Tortezza del Xinonò in Tpatio di quindici 
giorni s’inlìgnorìdi amendue quelli fiati . Et gli 
furono prefentang le tefie dèi Rè & del figliuolo 
di Cainocuni, Ch'era fignore ancora di Xinonò. 
Et Tubito dopo quefto, Nobunanga con vn’eller» 
cito di ottanta mila perfone Toggiogò i Regni 
della parte Orientale > di modo che non vi refta 
da con qui Ilare altro die il Regno di Gieringo : 
Et quello ancora par» che pfefto l hauerà . Egli 
hapoftòpcr tutto Gouernatori naturali delMi 
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no, & del Voarì-,Son poi tornati il padre,&iHi- 
gli dolo alle cafeloroj Et pretto dicono che il 
Prencipe anderà di nuouo correndo con tutto il 
Tuo potere quei Regni, per lafciarc piu itabilito 
rimperio. 

j De’ figliuoli di Nobunanga > che faranno da 
/ quindici, ò venti,il fecondo, che fi chiama Oda- ' 
zen FungcdonOjè il piu ben creato piu amabile, 

/ & piu valoroio di tutti . Ha vdito molte volte la 

parola d’idio . Piaccia a N. S dargli perfeucran- 
za a maggior fua gloria, & cilàltatione della fan 
ta fede . 

Dopò di hauer fcritto fin qul,& ritenuto vn 
pezzo le lettere, per non efiete ancora partite le 
naui,(ono legniti cafi atroci nel Meacò,de' qua- 
li foggiungerò il fuccelTo.rimettendomi di mol 
te circoftanze trame, &diflegni, alla verità. Già 
>, hauràintefo la Paternità V.dittufamente il prin 
cipio, & i 1 progreflò di Nobunanga ; ìlquale ef- 
fendo prima fignore fidamente della metà d’un 
Regno per nome Voarr.con la fua induftria , & 
valor militare , venne à mettere in politilo del 
, >. v Meacò il Cubo,ch*c la feconda perlona dopò il 
dr Dairi^& ciò fatto Ceppe con tanta dellrezza gua 
dagnarfi gli animi della gente, che efclufo poi lo 
Retto Cubo, incominciò à conquittarei Regni 
vicini,! quali con vocabolo generale fi chiama- 
no laTenza, & con profpero fuccello dilatan- 
do il fuo nome>& imperio, venne à foggi ogarnc 
tra pochi anni piu di cinquanta , ammazzando 
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thi gli teneua,&accomolando tefori , di mo« 
do che tutte le principali ricchezze, & cofe pre- 
tioie del Giapone, erano già puenutein Tua ma* 
tio.Et egli per maggiore oftétatione faceua mol 
te cofe degne di grande memoria. Et fra le altre 
nel Regno di Vomi , in vn luogo che fi chiama 
A nzucì, quattordici leghe difcofto dal Meacò % 
hauea fabricato vna fortezza con vn palazzo di 
fette folari, tutta di marauigliofa bellezza, & al 
piè di quella fondaua vna Città di nuouo,Ia qua 
le crefcèdo ogni di piu, era già peruenuta à quat 
tro miglia di longhezZa,& per tener piu ficuri f 
Regni acquiftati , faceua che 1 principali perfo- 
naggi di quelli venifiero quiui à ftare con le rad 
gli>& figliuoli, & vi fàceflero gradi , & fontuofie 
habitationi . Oltre a ciò hauea tirato vna ftrada 
dal Meacò fino ad Anzucì, molto piana 3 con al* 
ben, di quà,& di là,& doue era bifogno, co pod 
ti di ftraordinaria grandezza > per poterla tutta 
càminare a pie afeiutto . Et altre Umili firade » 
quanto era pofiìbile,fi andauano facendo ne gli 
altri Regni. Mà quello che piu importa, non ef* 
Cete quella gente di natura bellicofa,& per con* 
feguente la terra foggetta a continoue guerre» 
egli co’l fuo ingegno, & prudenza andana à po* 
co à poco riducendo il tutto à pace, A: tranquili 
tà.Et doue prima del fuo imperio,erano per tilt 
ti i camini quali ad ogni legha efiorfioni di Ga* 
belle, & di paflaporri , egli tutte le hauea leuatc 
con grandifliino contento de* popoli. Hauea ad 

' 1 . chora 
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chora fatto tifare il palazzo del Dairi r>el Mea* 
cp^e tornatogli a dar mol ta entrata, Etne hauea 
fabriOato un di nuouo perdo figliuolo dell’iftef- 
% fo Dairì : quantunque per al tro egli iprezzalTe 
interiormente ogni colto, & ueneratione de gl*I 
doli, no facendo cafo di augurij,& de altre fuper 
tìitionijalle quali fono molto dediti i Giaponefi. 
Onde pareua quafi eletto dajdio per vn flagello 
de’Bonzi,rouinando molti loro tempij , & vni- 
uerfità,& diftribuendo l’enrrate(che erano mol 
to grolle) fra foldati, & gentil’huomini . Di piu 
quantunque fotte di natura molto altiero & por 
talfe hormai poco rifpetto a'Rc, & Prencipi,& 
(ignori del Giapone, nondimeno fin dal princir 
pio della fua potenza , Tempre haiiea vfatò con- 
efionoi grande hùmanita, moftrando hauerci 
compaflìone come a perfori e venute da fi lonta 
ni paefi . Et alle volte ci diccua che erano grandi 
le infidie che ci tendeuano i noftri auuerfari , Se 
fpelTe le caluninie,& fallì teftimoni, che innan . 
zialui ciappóneuano , ma che fapea beni (Timo 
la vita, Se la dottrina de’noftri $ Onde ciaflìcùra 
uà , mentre egli fofie viuo , da ogni moleftia ,Sc 
aggrauio, & che Tempre ci farebbe lecito far 
Chiefe, &denu tiare ne’i fiioi Regni la legge d*I- 
dio . Vdi ancora alcune volte la predica, & quap 
tunque delle ragioni fi moftrafie conuintOjnpn- 
dimcnolafua arroganza lo retodeua inhabileà 
riceuer gl’in Aulii, Sci lumi della grada Diuina. 
Finalmente conia molta profperità venne àie- 
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uarfi in tanta prefontione,& pazzia, che no coni 
tento d'intitolarfi alfoluto lignore di tutto il! 
Giapone & di etfèr come taleriuerito con ia piu. 
«fatta, c profonda veneratione, che qfti vecchi , 
fi ricordino di hauer vedutole letto; comincio 
àguifa d’ un’altro Nabuchodonofor à volerlefife/ 
re adorato da tutti, no come h uomo terreno^ 
iportole,mà come IdiOjd: fignore della imroorr 
tal uà. Et per effettuare quello finefando,&abo 
mina bile difegno, fàbricò vn T empio in va m3 
te vicinoalla fortezza di Anzucì,có vna infcrit 
tione, che tradottalo lingua no (Ira dice coli. 

Ne’ gradi Regni del Giapone, nella fortezza 
di Anzuev, in fuquéfla montagna,. la quale an- 
chor di lontano porge allegrcz .a,& contento à 
chi la fcorge;Npbuoanga lignore di tutto il Già 
pone fece quello Tempio per nome Sochengi. 

1 meriti,& frutti di tutti quelli chcloadoreran-» 
no con riuerenza,& con diuotione,fonoifeguc 
ti. Il Primo , chei ricchi tuttauia piu crefceran? 
no in ricchezze.? poueri,& bafii,e miserabili, di 
uentaraono fàcokofi. Quelli che non hanno fo 
gliuoli,nefuccclIòci per propagarla flirpc,fti- 
biro hauràno difc«ndéti.& goderanno vita mal 
to longa,con gran pace,& rtpofo, Arrùitìranno 
fino à gli ottant’aiinLDelleinlècmità^karilad* 
no in vn tratto, & hauranno il compimento de* 
loro dehderij con falute, Se tranquillità . Ogni 
mefe fi celebrata vna fèlla folennein memoria 
dei giorno, che io nacqui, la quale farà detenni, 
•"ori D nata 
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naca per là vifita di quello Tem pio. E tutti quel- 
li che à quanto li è detto prediranno fede, otter: 
ranno fenza dubbio quanto qui li promette:mà 
j.peruerfij&difcredentijG in quella vi ta, come., 
nell’altra , faranno incaminati alla perditione . 
Onde torno à .ripetere che è molto neceflàrio 
che tutti portino à que fto fanto luogo .foni mai 
veneratione,& rifpetto. Con tale inlcrittione 
per poter piu ageuolmente introdurre in quel 
Tempio il culto fu o proprio, fece conduruidi 
diuerlì Regni gl’idoli piucelebn,&piuilimati.. 
Et perche ne’Tépij di quelli Genrilhlr Gioì met- 
rere vna pietra che fi chiama Xintaifche vuòf di 
re il cuore, la fo danza dell’Idolo di quella in* 
uoca tiene) vi fece per coro filo mettere vna pie 
tra eminente fopra tutti gl’altri Idoli, rinchiufa 
in certa maniera di tabernacolo, o vero Cappel- 
leria & fece gridare per tutti i fuoi Regni, che di 
tutte le Città, Cartella, Villaggi, ogni qualità di 
huomini,& donne, tanto nobili, 1 comedi balta 
condi rione, veniflero la quinta luna di queft’an. 
no del Sa. nel dì ch'egli nacque, à vi lì tare quel 
Tempio, & fare oratione alla pietra iui polla' da 
lui.Et fu lì grande il concorfo della gente di va- 
rie, drnmoce parti, ;che pareua cofa incredibile. 
Della qual viltà pierò, & della riueren za che àfo 
lo il Creatoré,& Redentor.del Mondò lì deue > 
non pennife la Diuina giuftiuache Nobunaga 
fi compiacele molto tempo, come apprello di* 
temo, come pare dinipiciallèro alcuni legni 
. .iti U horren- 
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hor rendi; poiché àgli S.di Marzo verfo le quat« r 
tr’bore di vna notte molto chiara, &ferena , fo^ ! 
pra la piu alta torre della fortezza di Anzuclap 
parue il Cielo tanto infocato, & vermiglio , che , 
a 1 notòri di quella Relìdenza daua gràde fpauen 
to.Et durò quella apparenza (in predo alla mar- • 
tina, tanto bailò,& vicino alla torre, che pareua* 
sdii potrebbe (coprire da veti leghe, midi poi: 
fi feppe come fi era veduta fino à Bongo. Vn Lu 
nedi poi,allii4.di Maggio, quali alla medefima 
bora di notte, motòrollì vna Cometa con vn rag; 
gio ben lungo,& durò molti giornicon fpairem-ì 
to di vgn'uno . Et indi à pochi giorni in Anzucì ; 
fili mezzo giorno cafcò dal Cielo vna come (Iel- 
la, che a* notòri parue molto prodigiofa. Fra can- 
to Nobunanga, attendendo ad ingrandire lo Ila 
to.era ito con vn crollò ellercito contea il Rè dò 

/ O a 

Cainocuni,e toltigli in breuelpatiò quattro Rei 
gm,le ne ritornò vittoriofo ad AnzuòL- Hauea- 
menato-in quella imprefail Prencipeluo figli- 
uolo, il quale quantunque naturalmétè bene in-" 
dinato,& atòectionato alle cole noilce,comefi e 
derto,nódimeno , ò per compiacerei' filo padre 
è per iogano del demonio, riportò (eco da quel 
lè parti vn Idola molto famolo}& lo fece mette! 
renelluo Regno di Voarì; Et paflando perii 
Meacò , il fegnp di gratitudine della vittoria ri- 
ceuuta , andò abilitare vn’altro Idolo per nome 
A tanghù, tre leghe fuori della Città , & gli fece 
vna offerta di due nulla cinquecento (codi , con -*i# 
iJn:;.*; D * molti 7U 
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molti altri facridcij,&fiiperdirioni,rrale quali 
fu Lo Ipoghacfi , éc lauaili io quei freddi tutto 
con neue, de’quah feruitij , & diuotioni hebbo 
«aliai predo .il guiderdone che appreflo vedre- 
mo. Ma Nobunanga nonatrendeua ad altro 
che a dendere la nuoua Città* & i Vaflalli face- 
mmo a gara a chiedi ficarebbe piunobili,& più 
fon tuo fi palazzi : talché Faxiba uno de* princi- 
pali Capitani di Nobunanga > folo nel condur* 
ui pietre', ha ueaipelo intorno a quindicimila 
feudi . Dal quale fi lieto. fucceflo di rotte le co-* 
feinuitato Nobunanga determinò di finire una 
guerra.che già quattro ò cinque anni fa cena coi 
Rè di Amaogucci , ; per nome il Morì, di coi di 
fopra. fi è fatta mentione . Era Capitano gene- 
rale di quella imprcla il (udecco Faxiba,il quale 
quantunque di balla conditione & uil fangue , 
nondimeno fi era inoltrato nella militia molto 
ualorofo, & prudente, Et già hauea conquida- 
lo fctte^ott&regnidell’inimico^iceuendo fri. 
tanto da Nobunanga molti paefiin premio del 
le file fatiche . Redauano al Rèdi Amangucci 
ancorajcinquevùCei regni i & uedendofi tanto 
ftringóre^fatto l’ultimo sforzo , raccolfe un’ef- 
ferato molto groflò contro Faxiba. il quale no 
hauedo più di ucnti fino a ucticinque mila per- 
le ne, fertile a Nobunanga che gli mandailè aia 
to , fenza u'enir’cflò iti perfona , pcrcioche con 
trentamila buomirii di piu, gli badaua l’anima 
di cacciare fta. pochi giorni il Mori di dato de- 
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uargli la uita , & prefentare a Nobunanga la te- 
da . Ma Nobunanga difegnaua( come fece) di 
andar prima al Meacò,& indi ai Sacai,& dipoi 
finir di ioggiogareil Morì : &gli altri Prencipi • 
& coti redando padrone fupremo di tutti fedan 
tafei Regni del Giapone, padàre con una gran- 
de armata al conquido della Cina , lafciando i 
Regni del Giapone diuifi fra Tuoi figliuoli . Et 
già hauea dato al maggiore oltre i due regni del 
Mino , & Voari,i quattro tolti nuouamenteal 
Rè de Cainocuni . Al fecondo figliuolo ne ha- 
uea dati altri due . Et innanzi della fua partita 
dì Anzucì fpediil terzo figliuolo,chiamato San 
xecì, per li quattro Regni del Xicocùcon quat- 
tordici mila perfoné . Venne poi al Meacò No- 
bunanga co’l Prencipe,& co 1 Rè di Micaua fuo 
cognato, & altri Signori ; ilquale Rè di Micaua 
flette per alloggiare in cafa nodra , ma poi deli- 
berò d’albergare iui preffo, & poco dipoi diede 
. una feorfa per uedere le Città del Sacai,& di Na 
ra ; il che per noi fu non picciola prouidenzla di 
ldio,come a bado uedremo . Andò in fua com- 
pagnia Anaiamandono,il quale era uno de’prin 
cipali del Regno di Tainocuni conquidalo da 
Nobunanga > Et per quanto ci fcrid’e il fratello 
Vincenzo Giaponefe , poco innanzi a queda ri- 
uolta, hauea cominciato ad afcoltare con molto 
gudo la parola di Dio . Fra tanto, Nobunanga 
follecitato da Faxiba, mandò innanzi molti Ca- 
pitani, & compagnie di foldati,de’quali Capita- 
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ni vno fu Giufttì Vchendonoi di manièra che 
rimafexon Nobunanga poca gente iHabitauar 
no dTo,&ii figliuolo in alloggiamenti feparati 
• lofpatiodi tre >ò quattro contrade, & ftauano 
efli ancora per andare alla volta del Sacai fra 
due,ò tre giorni. 

Nel medefimo tempo in Anzuci fi trouaua- 
no de’noftriil P.Organtino,&il P. Gio.France 
feo Portughcfe, & i fratelli Simone d’Almeida 
Diego Pereira Portughefi, Vincenzo Giapone- 
fe, & i fanciulli del Seminario . Due o tre gior- 
ni prima èra partito di là perdo regno di Mino» 
il P. Gregorio di Cefpedes co 5 ! fratello Paolo 
Giaponefe . In Sanga era il P. Giofeppe co’l fra- 
tello Cofirao Giaponefe . Qui nel Meacò ftaua 
no il P. Carrione,& i fratelli Lorenzo Giapone- 
fe, & Bartolomeo Redondo. Viuea in Corredi 
Nobunanga vn'huomo chiamato Achecì>batfa- 
mente nato, ma tanto accorto nel conuerfare,& 
brauo nell armi, & perito di architettura, che di 
vii feruidore d’un certo gentii’huomo, venne ad 
entrare in gratta di Nobunanga, & hebbe in do 
no da lui il Prencipato di Tamba, & di Tango» 
& oltre a ciò tutte l’entrate de i Bonzi dell’Vni- 
uerfità di JFienoiama che valeuano poco meno 
d’un’altro Prencipatojda iquali fi grandi fauori 
gon fio, Iprezato ogni obligo di fedeltà, & di gra 
mudine, cominciò a (tendere le fcelerace fperan 
ze fino alio Monarchia del Giapone, & alla de- 
ftruitione dei filo Signore* £inon iafeiò di 

>m •; (.1 tarle. 
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tarle,&ancoin parte ottenerle, con quella occa 
lìone j & hauendogli Nobunanga ordinato che 
di Anzucìandallè con trentamila perfonead v* 
nirfi per vn altro camino con Faxiba , com’e- ♦ 
gli intefe che Nobunanga, & il Prehcipc Tuo fi- 
gliuolo ftauano tuttadue nel Meacò male acco- 
pagnati raccolfe tutto lo efferato in vna Fortez- 
za del Regno di Tamba,da quindici miglia lon- 
tano dal Meacò . Quiuivn Mar tedi, che fu la 
ottauadel Corpus Chrifti,chiamatifecretameii 
te quattro Colonnelli Tuoi confidenti, fcoprì lo- 
ro lamino fuo j & ( come quelli Barbari fono 
molto mutabili)parte con paura, parte con prò- 
mede facilmente gli fobornò , & forfè ne hauea 
già fobornati degli altri ; che per anchora non 
fi l'anno i particolari . Dopo quello fe ce mette- 
re in ordine le fue fortezze con buone guardie, 

& fentinelle, fiotto pretefio che nò ficguiffe qual- 
che dilordine in fiua abfienza . A Ili 20. di Giu- 
gno il Mercordi fu la mezza notte diede legno 
al marciare, «Scordino a’ faldati cheapparec- 
chiaffero le armi, & teneffero le funi accele nel- 
le ferpentine , percioche fiubito entrando nel 
Meacò voleua dare a Nobunanga vna modra 
della buona & forbita gente che fieco menaua • 

Et coli caminando a buó palio, giunterò la mat- 
tina quali all’alba, fofpettando alcuni , che per 
auuentura quello apparecchio fi facede di ordì 
ne di Nobunanga, per ammazzare fuo Cognato * J 

i il Rè di Mtcaua. Ma entrati nella. Cmà,furono no on* 

I - D 4, fiubito V> ou * 
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fiibito da i Colonnelli , & dal generale Acheci 
(alquale tutti fenz’alrro vbidiuano)condotti al 
palazzo di Nobunanga, doue era prima flato 
• vn Monaftero di Bonzi, & lo cinfero di ogni in- 
torno. Tralanoftra Chiela, & il detto luogho, ' 
cvna flrada fola. Et vedendoli all’horavn pa- 
dre per dir la meda , Fu auuifato che afpettaile, 
percioche lì era leuatavna briga laqualedouea 
edere d'importanza , poi che d fàceua innanzi a 
palazzo. Si cominciarono in vn tratto ad vdi 
re alcune archibufciate , & veder fuoco $ & adai 
predo venne vn’ahro dicendo, che non era briga 
altrimenti, ma che Achecì s’era (coperto tradito 
re , & inimico di Nobunanga . Fra tanto fenza 
refi (lenza entrati alquanti traditori in palazzo, 
ritrouarono Nobunanga che fìniua a punto di 
lauarfi le mani & il vifo , & d ftaua afciugando. 
Subito gli fu data vna frecciata nelle cotte, & ef- 
(o cauatala , diede di mano ad vn arma in hafla 
co’l ferro falciato laquale fi chiama Nanguina- 
ta ; & infieme con altri feruidori fuoi difenden- 
doli per buono fpatio, hebbevnarchibugiata 
in vn braccio, onde fi ritirò nelle danze, & chiu- 
de agran pena le porte, altri dicono che raglian- 
doli il ventre fi aroazzò dafe Aedo all’vlanza 
de’fignori Giaponefi ; altri vogliono che viuo 
ardefle nel fuoco attacato fubitamente da gl’i- 
nimici al palazzo ; ma fia come fi voglia, batta 
che quello che dianzi non folocon la voce, ma 
con lo fteflo nome, iacea tremare ogn'vno,rima 
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feconuertito in poluere, & cenere, & con lui al- 
quanti nobili di lua Corte > non potendo venir- 
gli di fuori alcun foccorfo, per edere date prele 
tutte le ftrade come fi é detto. Fra tanto il Pren- * 
cipe che anchora ftaua nel letto , intela lanuo 
ua, & non tenendoli per ficuro nel Tuo albergo, 
pafsò con ;gran fretta alle cafe del figliuolo del 
Dairi , accompagnato da Moraidono Viceré 
del Meacò , con altri Signori , fenza portar 
feco altre armi , che feimitarre , & in quel 
luogo non vene trouarono, perclfer pieno fo* 
lamente di donne. Molto rincrebbe vn tale ho* 
fpite al figliuolo del Dairi, il quale vedendoli 
in queU’anguftia , mandò , per cónfiglio del 
Viceré, à dimandare ad Achecl , che cola hauea 
da fere,fe douea anch’eflo tagliarli la pancia. Ri- 
fpofe Achecì che non voleita niente da lui , Ce 
ifandalie pure, ma non a cauallo , ne in letti ca , 
accioche infieme non fcappafie il Prenci pc. Co 
la quale ambafciata ufeito con le Tue donne , le 
n andò al Meacò di fopra(che coli fi chiama vtia 
parte della Città ) à metterli in cala di fuo pa- 
dre. Quelli che riraafero , per edere geme elet* 
ta,& perfonaggi di qualità, fecero brauillima re 
fiftenza , & combatterono più d’vn hora : Et il 
Prendpe moftrò molto cuore .* mà come la gen- 
te di fuori era tanta, & fi bene armata , alla fine 
entrarono, & dopo di hauer date molte ferite. Se 
archi bugiate a lui , Se a gli altri, pofero fuoco ai 
Palazzo i doue arfe il Principe con tutti e Tuoi * 

i'- ' 1» 
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In quefto mezzo i foldati di.Achecì andauano 
per le caie della Città fcantonando & tagliando 
1 € tede à feruidori>& a Gauailieri di Nobunanga 
%e le portauano a prefentare ad Achecì, egià glie 
n’haueano fatto vn gran mucchio innanzi, redi 
do i tronchi quà ; & la per le drade . Il populo,& 
i Cittadini ftauano afpettando il fucceflo , non 
fenza timore che Achecì, per cogliere à man fai 
ua tutti quelli di Nobunanga, mette Ce à fuoco, 
& fiamme la Città.* ma i nodri in particolare ce- 
meuano che,edendo egli tanto feruo del demo- 
nio, & de’fuoi idoli , & tanto nemico della legge 
di Dio,& di noi altri;aquali Nobunanga hauea 
modrato fi grande amoreuolezza , non faceile 
mettere a Tacco la Chiefa,& dar poi fuoco al tue 
to:ma ripigliarono animo con vna grida che 
mandò a fare per tintele drade. Che il popolo 
non hauefle paura, anzi tutti fi rallegrando fe- 
co,poichegli era fi ben riufeita la cola, & che ie 
alcun foldato faceile loro alcuna violcza,lo am- 
mazzacelo liberamente. Con tutto ciò,vn*al- 
tro dubbio redauaanodri, che vn Moro del ca- 
po di buona (peranza,lafciato dal P.Vifitatore à 
Nobunanga dopò la morte del fuofignore, fe- 
dera ito alla cala del Prencipe, &quiui hauea 
menato le mani fino a tanto che vn feruidore di 
rAchecì gli dimandò la fpada aflìcurandolo che 
non riceuerebbe danno alcuno: Et hauendoglie 
la data fu dimandato ad Achecì che fi douea fa- 
re, di quel Nero,& egli rifpofej Quefto c vn Mu 
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to befiiale^che non fa nulla>& nó è Già ponet e i 
non l’ammazzino: ma lo ponghino nella Chie- 
fa de* Padri dell’India . Con che reftarono pia 
quieti i tìoftrt, (penalmente con fiderado la gra 
mifericordia del fignore ( come fi è detto ) che 
il Rè di Micaua poco prima folle ito al Sacai, il 
quale scza dubbio farebbe fiato nel numero de’ 
morti : & per confumar lui , era necefiario che 
fi mettefle fuoco alla noftra cafa,che ftaua giun 
ta alla fua: ouero egli fi farebbe ritirato da noi , 
& nufciua il medefimo . Fatto quello, A dieci 
vfcì della Città vedo le diciotto hore,& fen’an* 
dò ad vna fila fortezza che fta quattro leghe di- 
(cofio dal Meacò,fu la via di Anzucì.Et etrencfo 
(come fi è detto) piu di dodici leghe dal Meacò 
adAnzucijlo ftefio giorno adhoradi vefpro 
era iui giunta la mala nuoua j Con quanto fpa- 
uento,& perturbatane di tutti, lo lafcio penfa- 
re a V. Paternità tanto piu che non fi poteua bé 
Papere la certezza, per efiere fiato da vn Capita- 
no di Nóbunanga tagliato vn póte principale’, 
acciochei traditto ri nó pàfiafieró tanto in fret- 
ta ad Anzuci:&cofi non vi puotero andare fin* 
al fabbato, hauendo Acheci con gran diligenza 
rifatto il ponce(cofa che pareua impofiì bile, per 
efiere il fiume rapidiflìmo, & molto profondo* 
Fra quello mezzo erano tante le cofe che in Ah 
zucì fi diceuano,& erano tanti, e tanto fpeflì gli 
fpàuen ti, affettando fi di hora in horai nimici, 
che nefiuno fapeua che far fi, & ogni cofà anda- 

ua. 
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uà fozzopraifoggmano con le robbe chi qua>& 
chi la : altri amici pauano a Taccheggiare prima 
che i rebelli venilTerq . Et vno de’ nobili, che ad 
jnftàzadi Nobunàga hauea quiui fabricato, po 
fio da fe fuòco nell’edificio, andò ad vnirfi con 
Achecì.i noftri, prilli d’ogni hurnano foccorfo, 
determinarono di ritirarli in vna Ifoladi vn La 
go vicino, chiamalo Vochmoxima,& ciò di con 
figlio d’un finto amico, habiratore della detta 
lloJa,il quale fi era accordato co’i Barcaruolidi 
fpoglrare,& vccidere i Padri. Ec coli il Venerdì 
il P. Organtino con ventiotto di cafa imbarcò > 
lalciando per guardia delle ftanze VincézoGia 
ponefecon fei,ò fette perfone.Portauan feco vn 
CrocifilTb,& vna piccola lmagiqedelja Madon 
na,i Candelieri d’argento, turibolo, nauicella,ca 
Jjce,& vn’ornamento di velluto cremisi lafciato 
quiui dal P. Vifitatore f & quelle poche cofe di 
prezzo che ci erano. Andauano vediti quafi tut 
ti alla Giaponele,per noo edere conofciud,due 
ne veniuano piu a dietro, cioè il P.Gio. France* 
fco,& il fratello Diego Pereira. L’vno,& l'altro 
fu molto ben palpato, & ricercato : Et perche al 
P.Francefco pefaua una manica,credédo i ladro 
ni che vi portafle argento, per ifg3nnargli ne ca 
uò il breuiario,il quale iubito gii fu tolto,&; no 
glielo refero piu . A Damiano Giaponefe fu Ie- 
llato il cappello, un manto che portaua fopra 
la vefte,& non la potendo Ipogliare coli prefto, 
gliela diacciarono dinanzi & di dieuo,con che 
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ufci loro delle mani . Imbarcati poi con quel- , 

l’ingannatore , predo fi awuidero che fiaua loro / 

apparecchiato qualche agnato. Et coli comin- , 

crarono raccom mandar fi a Dio, & a fare atti di 

contritiòne. Giunti airifòla,in ifcambiodel 

nollo pattuito, fi polèro ibarcaruoli a dimanda 

re la metà della robba che i noftri porrauano,& 

uolendo elfi attenerfi allaccordo, & allegando 

uarie ragionijfuron forzati à faiire da due,ò tre 

giuirchó in altri tempi foleuan pagarli per quel 

traghetto di dodici miglia , fino alla lomrna di 

fettanta epiu feudi ;& no neo nienti anco di que 

fiò y pèrfaadendotì pure chei noftri tene fiero 

qdalchegran téforo nafcofto,fi rifolfcro* come 

li è detto, di uccidergli Con la prima eccafione,- 

jsàfegretamcntcchefoftepoflìbile. Fra tanto 

gli pofero in una ftaila dòtte teneuano molta 

robba di mal’acquifto . Fra quella robba afeo- 

fero i padri un giorno le cofe di più ualore,& la 

notte poi cauatele deliramente , le mandarono’ 

j> un fedeli flìmo Giaponelè che feco haueanò : £ 

alla uolta della montagna, per hafconderle qui- 

ui,e tornarle poi à pigliarè^come i tumulti fi ac 

quetalTero é Ec piacque alla bontà del Signore ^ 

che uenttti quelli ladroni a fcUotergli,nó troua 

rono niente di quel che cercauano;' Onde fde-> 

gnati, trattauano di màdargli per mare in un‘*t 

tro luogo più rimoto, doue potèfleroa fuo pisttf 

cere togliere loro la ui ti j ma’ il Signore idio gli 

aiutò per mezzo di un bu6 Chrifttano,il quale 1 ! C 3 1 H | 

hauendo Aj liSfii 
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haucdovn fuo nipote molto fattori co di Ache- 
cì,gli Ieri (Te in raccommandatione de* Padri co 
r tanta efficacia, che fu loro mandata vna barca a 
* tempo con ordini & prouilìoni tali>che non fo« 
lamente furono lafciaii liberi , maetiamdio ri* 
cuperarono tuttele bagaglie ,& ornamenti fa* 
cri . Mentre i no Uri pallauano quelli trauagli , 
Acheci(coraeincominciai a dire)con lederete© 
giunfead Anzuci , doue non li vedeua altro che 
f calar cafe , & vuotarle fenza alcuna renitenza, 
emendo quali tutti i terrazzani fuggiti . Et i no- 
ftri anchora fentirono la Tua parte del danno » 
poi che la Cala doue lì era fatto apparecchio di 
molte cofe necellarie per quel Seminario.» fu 
Taccheggiata piu d’vna «vòlta, leuandone lino 
alle finellre, porte, & fofitti delle Camere 
tutto il legname condotto quiui per la fabricà 
della nuoua. Chiela» non lafciandoui altro che i 
pilaftri,&: il tetto , che non lì poqeuano portar 
via. Ached G. alleane da incendi, ma falitp nel 
più alto luogo della For tezza incominciò ad a- 
prire li fcrignhe telori di Nobunanga . Et qua- 
£ che indouina He di hauer a durar poco in quel 
la felicità, lì potè adiilnbuirgli séza riiparmio • 
Vi era fra Taltre cofe gran quantitàdi piaftre di 
oro, marca te,& di din te a ragion di peluOi que- 
lle a chi ne daua per fettenula feudi , a chi per 
Ut , & quattromila, a chi per ducente , e trecen* 
tp j fecondo la dignità de i Capitani, & Tolda ci, 
èie mandò anco aLDairi» & a cinque Monasteri 

. ri di 
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di Bòzi principali del M ea co, fet temila per Mo 
Ballerò da fare i'éflequie di Nobunanga , qùan- 
tunque fi crudelmente allarmato da lui. Di ma- 
niera che tuctociò che in fpatio di quindici , ò 
ven ci anni con 1 can te fa tich e, & con tan te guerre 
fi era quiui raccolto , fù diflipato in fpatio di 
due, ò cre giorni. 

u j 

- Dopò quello le ne ri tornò. Acheci alla fua for 
éezzà di Sacomoto per continouare la cóquifta 
de-.Ri^jhi vicini y attendendo fra tanto à guada- 
gnar fi la volontà de folxfati veterani, & altri del 
la parte di Nobuiunga . Alla medefima fortez- 
za di Sacomoto giunterò in offri campati deli’- 
liola, andando alMeacò j & noti furono mairi* 
ceuuci da Acheci, anzi trattando egli nelfi Hello: 
tempo di tirare à fe Giulio Vchendono(che è la 
coldnadi quelli Chriftiani,amiciflìmo noftro, 
& brauiflìmo Capitano)4nftò al P. Organano, 
che procurale quella vnione,& il Padre, co fór-* 
me ai tempo, rifpofe con buone parole* ma poi 
auuisò a parte Giulio che-p niifiin modo fi con 
federafie con tal tiranno,anchor che per quello 
vedefle tutti noi altri poftf in Croce‘& che coir 
era feruirio di Dio N.S.li Padre fu anco à vede- 
re il figliuolo di Acheci,& non giouò poco la di 
ligenza^poiche da 1 ui fi ottenne vii fatuo códot- 
to,fenza il quale correuano i no lì: ri gran perico 
lodielTere mal trattati pervi aggio vedendo in 
quei giorni rottele llrade,& piene di ladronez- 
£i per tutti quei Regni. Co -1 detto laluo condot. 
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to,& co vn paggio di Achecì ( alquale donò poi 
il ROrgantino vna Ombrella dell'India,có radi- 
le gratie)i nolhi gionfero al Meacò fani*& (alili 
% con quanto portauano ieco . Erano iui già temi' 
ti per morti , Onde maggior fu l’allegrezza de.* 
Padri, & Frartellidi quella Refidcza* vedendogli 
arriuare fuori d’ogni loro fperanzayEr cenò che 
non fu fenzaimiracolo d’Idio, che fapédo' Ache- 
cl la ftrettaamicitiade’ooftri con molti loldati 
Chriftiani Tuoi nemici, lafciafie andargli Ji facil 
mente.Intefa nel Sacai la morte di Nobunanga, 
il Rè di Micaua,& A naimandono andati (come 
dianzi fi difiè) à vedere quella CittJ^incohtinc- 
te diedero la volta per le fortezze loro i Troua- 
rono già prefi con guardie i:paflì,& le firade. Il 
Rè di Micaua per eflère meglio prouéduto di gc 
te , & denari , parte con minacciejparte condor 
oatiub finalmente paffò . Anairaandonoparten 
do piu tardi, & con meno comiciuà.f&piuifuen- 
turato poiché affaldo piu di vna volta>perde pri- 
ma le bagaglie co tutti-e fuoi,& all’vitimo fuan 
ch’egli vecifo . Staua in quel tempo Sanxecì il 
terzo figliuolo di Nobunanga nella medefima 
Città del Sacai, apparecchiandoli con gente,pcr 
andare al pofiefio de’quattro Regni datigli da 
fuo padre. Ma fubitochcintefekmoi-tedilui 
& del Prencipe fuo fratello^fi poleip ordine per 
tornate adictro,& farne vendetta, ima àbbando 
nato in quel mentre da vna gran par te del; fuo ef 
fercitojprcfe partito, di mctterfi in vna principal 
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fortezza del Regno di Canari, per nome Vzaca, 
guardata con prelìdio da vn fuo Cugino chiama 
to Xìchibioidono, il cui padre era già flato veri- 
fo da Nobunàga,per leuargli lo (lato, Onde lì re 
jieua ch’egli haueile hauuto parte nella Cógm- 
ra di Acheci. Oltre quello Capitano ve ne Haua 
vn altro decto Gorozaimon > affectionatiHìmo £ 
Sanxecì,il quale efsedo là ito co quei foldati che 
rimalli gli erano, il detto Xìchibioidono Cugin 
fuo no co Tenti mai ch'en traile nella fortezza a U 
tri che la fua pedona $ Et coli ammeiìb,& nó po 
lèdo hauer nelle mani il luo nemino , che ftaua 
sépre nel più alto dvna torre, lì accordò co Go- 
rozaimon di occupar la fortezza con ingano:Ee 
fu, che mollrando Sanxccì , già che non poteua 
far altro,di tornare ad imbarcarli , Se GorozaU 
mon di accópagnarlo co alcuna gete , per llrada 
fi attacco vua fìnta zuffa co vna parte , Se l’altra: 
Se quelli di Gotozaimon , quali ne haueilèro il 
peggio, incominciarono a tutta furia fuggire in 
dett<i fortezza, talmente che a polla diedero luo 
go a gli altri di entrarui inlieme co quella riuoi- 
ta i Et coli njtti d’accordo polero a hi di fpada i 
feguaci di Nichi bioidono , Se egli detro la torre 
fi dice che,ò fi ammazzo di propria mano , ò fa 
ammaro daTuoi medefimi gétil’huomini.Et co- 
fi rimallo Sanxecì padrone della Fortezza , pi- 
gliò grande animo Se aedito co* Baroni di Calia 
d, i quali rutti andarono a vifitàrlo, Se ricono- 
scerlo per Signore , Se egli mandò a piantar nel 

È Saccai 
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Sacai la teda del Cugino , con piacere di tatti* 
percioche realmente era (lato vn crudel Tirati* 
no,& ognuno gli defideraua la morie. . 

Al rcpo che Nobunaga fu vccilo, 1 Signori , Se 
Nobili del Regno di Ccunocuni,il quale colina 
con quellodelMeacò, erano iti alla guerra con* 
tra il Mori. Si che fu gran pazzia di Achecì , 8c 
principio delia fua rouina , il no pigliare fubiro 
il polle (Te di quelle Fortezze, le quali, fi per ef- 
fere quali diftrutte per ordine di Nobunaga, co 
me per edere fpróuedute di gente, egli le haureb 
be ottenuto facililfimamcnte,madando cinque* 
cento foldati di luogo in luogo a prendere oilag 
gi>& lafdando in ciafchcduna qualche prefidio. 
Et quello era l’agonia di quei di Tacazuchì, i 
'quali tutti fono Chridiani , trouandoG all’hora 
Giulio abfente, per edere andato alla detta guer 
ra del Morì , & vendendoli Giuda fua moglie co 
due figliuoiini fenza guardia, di modo che lecó* 
do riferifce il P.Giufeppe Furia netto, che dopo 
due giorni tornò la di Sangà.fu chiara prouidc- 
za dldio noftro Signore , che leuò il ceruello ad 
Ached,credédo egli che Giudo hauede in ogni 
modo ad vnirfi có lui. Et coli madòa direa Giu 
fta,chenon hauede paura, & che la fortezza fi ce 
nede pure per fuo marito.Fugli rifpodo có rcn* 
di mento di grane, de parole amoreuoli, come al 
tempo fi conueniua.Ec adicurodì tanto Achecf* 
che non dimandò peroftaggio,neil figliuolo di 
Giulio , ne alcuno di noi altri, potendolo Èrre a 

V fila 
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Tua polla , & fa pendo che Nobunaga in tcpcdi 
Arachi lhaueua già fatto . Et quelto fofpertc» c 
timore di potere egli dar delle mani addica 8 
pad n>& fratei li, fu vna delle maggiori angu <e s 
& af&itnoni cheturtii Chnftiam del Meritò 
hebbero lino alla morte di Acheci. Fra tanto a: 
riuata la nuoua di Nobunaga a Faxiba Genera- 
ledello efferato contro il Morì, prima eh ella li 
d tuoi galle, fece triegua có molto vàcaggio.Et m- 
cótinenie i Baroni cominciarono a vrmrfene in 
fretta alle loro Fortezze ; & Faxiba li apparec- 
chiò per andare contro Acheci . Giulio veniua 
moltoanfiofo & afflitto per tema che Tacazu- 
chi,e tutto il fuo flato fotte già in mano di Ache 
ci: ma piacque alla Diuina bontà caparlo nó lo 

10 da quello pehcolo,ma etiàdio da vn’altro no 
tninòre.Et fu, che le fortezze de i Gentili, prima 
chei Signori awuiaffero, era (late in quel tumul 
to faccheggiate da i propri fudditi. Se contadini. 

11 che non auuenne già in Tacazuchi*, mottran 
do bene quanta differenza lia tra i Chriftiani.ÓC 
gli altri Vaiialli. Arriuato Giulio a cafa » parue 
che tutti ritornaffero da morte a vita . Et lubito 
fi dichiarò per inimico di Acheci, & riparata 
la fortezza il meglio, & più pretto che fù poffi- 
bile, fi co federò có Sanxeci, Se con Faxiba già di 
vno animo volti cótro Acheci, có vn grande, S( 
fiorito effercito.Et fi vni có etti anchora tutta la 
Nobiltà di Caaaci,& Ceunocuni* daue Hanoi 
principali Chriftiani di quelle patti ♦ Solo il Si- 

fi a enore 
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guorc di Saga, per hauergli Acheci promeflo la 
metà del Regno di Cauaci , & vn cauallo carico 
di oro per diftribuir fra foldatLaderi a lui.Ec Fa 
xiba, benché temuto da tutti per la grade poteri 
za,& flato che tiene; nondimeno fa tato cafo di 
Sanxeci,e tanto rifpettogli porta, che è comma 
ne opinione» che lo habbia da rimettere nella 
Monarchia del Padre . Non fappiamo quel che 
farà, ne fe egli haurà tanta bontà («flendo natu- 
ralmente quefti gctili fuperbi)che potedo haue- 
rc l’imperio per le, voglia darlo ad vnaltro.Ho- 
ra Acheci tornato (come fi c detto) dal Tacco di 
Anzuci,fi pofe co dieci mila perfone in vn luo- 
go che fi chiama Toba, quattro miglia dal Mea- 
to^ prefa già vna Fortezza molto importante 
che fi chiama Xoregi,chedtfla dal Meacò noue 
miglia, fi andaua trattenedo, accioche i capi del 
R egno a poco a poco paflaflcro a lui; & infieme 
flaua a mirare quel che farebbe Faxiba . Quella 
fua dimora , & pigri tia fu ( come ho già detto) 
caufa della fua difiruttióe, percioche quàdo voi 
le poi andare fopraTacazuchi, già tre Signori 
principali di quel Regno, confidati nel foccorfo 
di Fa*iba,che veniua marciando,erano vfeiti in 
càpagna co la fua gete: & erano rimafti dt accor 
do , che un di loro cam inaile con le fue fquadre 
per le móragne cdtro Acheci: L’altro che fi chia 
maua Ichendono.andallè co le fue longo il fiu- 
me Giondo , ch’c il maggiore & il piu nobile di 
tutte quefte parte : Et Giuflo ch’era il terzo , fi 

mcttef- 
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ìnettcffe dentro ad un luogo detto Giamazr, 
doue entrato, & hauuto nuouache A:hed gi , fi 
veniua accodando, ma dò co diligenza a foli ci- 
tare Faxiba, che reltaua anchoia a dietro pi <U 
tre leghe,& egli fra tanto flaua meetédo in o*. 
ne i fuoi, i quali erano meno di mille, ma tanto 
accefi di ardore di combartere,e canto confida- 
ti nell'aiuto Diuino, che non fi poteuanocon 
tenere, ma uolcuano ufeire incontro al nimico. 
JBtuedendo Giulio che l'ellercito di Faxiba tar- 
daua uoleua egli Hello andar’in perfona a dargli 
l*auuifo del pericolo , nel qual fi ritrouauano. 
Ma eccoti che quelli diAcheci arriuorno alle 
porte della terra : onde Giufto, come coragiofo 
nella guerra,? molto confidato in Dio, fece apri 
re le porte» & diede adollbalf inimico con quei 
pochi che haueua ordinati in battaglia: Et fi por 
tarono di modo, che lenza perdere più di un fo- 
lodcifuoi, in un tratto guadagnarono piu di 
dugenco celle de‘nobi li di Acheci; Et dopo que- 
llo primo allatto giunfero per fianco gli altri 
due Baroni, Et infieme ucne la nuoua che FaxU 
ba , & Saxeci ftauano già uicini meno di una le- 
ga co piudiuccimilJa perfonejbéche per la ftrac 
chezzadei uiagio,nó arriuarono a tépo:uolidp 
il Signore Idio che la ui teoria folle principal me 
tede Chriftiani,& che Giufto acqui Italie il mag 
gi or notte di quàri Signori fono hoggidi in tut- 
te quelle parti . Ma l’ellercitodi Acheci perdu- 
toti di animo al primo incontro, & sbigottito 

fc 3*; poi 
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poi daHopraueniredegli altri, fi pofc in foga tS 
to vituperofarocntc , che con edere il luogo del* 
la giornata dilcoito dal Meato ben quattro le* 
ghe,non fi adìcurarono di metterli nella Fortex 
za di Xoregi, che (bua nel camino, prela,come 
fi è detto, da Aiheci.*bt coli alla sfilata,gettàdo 
quà Se là (per andar piu leggieri) lande, & archi- 
bugi, palla ro no Fuori del Meacòa villa dei no- 
ttri,verfo le veti horeiEt volendo alcuni entrare 
nella Città, nó fu loro permetto: Onde s’mcami 
nauano alla volta di Sacomoto;ma moiri non vi 
puoterogiugere,percioche vfeendoi Cótadini, 
Se altra géceda i Villaggi.^ luoghi vicinagli ve* 
cideuano,per hauernei caualli,& le fpade .Pure 
Acheci fi ritirò co alcuna géte fu’l cardi in Xore 
gi,ma fopragiógendo fubi amc clo ettera to di 
Faxiba , co tutta la diligenza, & guardia, & fuo- 
chi che lì fecero d'ogni intorno, Achecì tene mo 
do di vfeirne incognito, Se quali foto, de per quei 
che dicono, alquàto ferito. La mattina feguente 
quei ch'erano rimatti in Xoregi , fi refero, & A- 
checi raccómandàdofi ad alcuni Contadini ac- 
ciò lo faluattèro fino ad entrare ìp Sacomoto,có 
prometter loro molta copia di oro, etti per tor- 
gli la Scimitarra, & quel poco che hauea addof- 
io, gli diedero vna lanciata , Se gli tagliarono il 
capo, il quale non hauendo poi ardire i maluagi 
di prefentare à San xeci,vn altro fece l’vfficip, Se 
coli a quei della Fortezza , Se ad altri furon ra- 
gliate le tette in tanto numero» Se con tanto fcr- 

uore. 
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fibre, che in vna volta fola ne coroparuero al \ 
lazzo di Nobunanga nel Meacò piu di mille, < : 
.ini fi metteuano tutte in ordine per 1' Efièquù 
Ellequie dico piene di gran fetore (pereflen 
mezza fiate) quali meritaua la luperbia di qu i 
Tiranno, di modo che quando il vento veniua 
da quella parte, non fi poceua fiare nella Chiefa 
noftra di puzza. Quello tagliar di tefie durò vn 
pezzo , & in molti luoghi . Et di là a due giorni 
palfitndoil P.Organtino con vn’altro Padre di- 
nanzi al detro Palazzo di Nobunanga , viddero 
venire alcuni à lare offerta di piu di trenta tefie 
infilzare in vna corda,come le follerò tante tefie 
di montoni, òdi cani credendo lamifera gente 
con vittime tali di fare vn (acri fido molto grato 
a queHatnma . Vi fù portato anchora quella di 
Acheci col refio del fuo corpo • Et quello fi mi- 
fcrabil fine hebbe colui che babea hauuto ardi- 
re di mettere fozzopra tutto il Giapone,non ha 
uendogli permeilo la Diurna giu ftitia , dopo fi 
horrenda congiura, piò di dodidi giotni di vita» 
La fui tefta offerta prima alle ceneri di Nobuna 
ga,fù poi per ordine di Sanxeci coniunta col bu 
do,& cofi tutto il corpo fu pofio in Croce fuori 
della Cicti.La fuderta vittoria fi hebbe la fella 
della Vifitatione della Madonna . Et Sanxeci af- 
fermaua, che Giulio per cllcre Chrifttano era 
fiato fi auuenturato nella battaglia. Saputo que- 
fto in Anzuci , vn Capitano lafciato quiui da 
Acheci, pieno di timore, fenza indugio fi ritirò 

£ 4 a Sa- 
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à Sacomoto. Et già che (ino all’ horada i ribelli 
era (lato perdonato al Tempio , de altri edifici) 
di Nobunanga , ordinò Idio per chiaro gaftigo 
della Tua fuperbia, che vn figliuolo deU’iftetta 
Mobunanga, ìlquale ftaua li appretto (non fi fa 
per qual cagione, fé non per eftere egli bizzarro 
de di poco cerudlo, fece por fuocoalle principe, 
li ttanze, & più alte della Fortezza , de fi attaccò 
poi anco alla Città, de in breue (patio affé quali 
tutu.In Sacomoto fi trouauano le dòne, figliuo 
li,famiglia,de parenti di Acheci, & molta gente 
n'era fuggita. Sopragiunfe Faxiba con 1 Ettera- 
to^ Giulio fù vn de i primi ad entrar dentro. 
Et fra tanto quelli di Achecì attettdeuano a get- 
tar grà copia di oro per le feneftre nel mare; Poi 
fi rinchiufero nella piu alta torre, de qniui veci- 
fe le mogli, & figliuoli , & attacando fuoco alle 
mura,ammazzarono fe medefimi • Non fi può 
corare il numero dei Nobili, & altri che in que 
di otto giorni morirono da Tacazuchi fino al 
Regno del Mino, altri per mano de i nemici , ai- 
ri per mano di allatti ni. Si che venendo cinque 
giorni dopo la rotta il P. Giufeppe dal Sacai* 
vide vna fera correre per vn fiume più di cinque 
cento cadaueri. Di Sacomoto palsò l’Eettercito 
vittoriofo ad Anzuci , de di là ne*Regni del Mi- 
no, de di Voari,scza dar vita a nefluno di quei di 
Acheci’.de i quali (come dicono) Tarano già mor 
ti in quello poco (patio più di dieci mila. A noi» 
oltre gii altri affanni , diede grà pena che fubito 
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dopò la prefa di Sacomoco.due.ò tre Baroni alt* 
linoro Saga , promcttcdo premio a chi porca ■ c 
loro le celle del Signore di quella Mola, & del ù,' 
gliuolo amendue Chnftiani , i quali Te n’ erano 
fuggiti di notte co la famiglia,lafciàdo in ab 
dono tante donne , & fanciulli . 1 gentili pofero 
fuoco alla Terra, & benché alcuni Chrilhanigli 
pregalfero ad hauer rifpetto alla noftra Chiefa , 
tuttauia vollero in ogni modo abbruciarla, clic- 
dò la migliore che haueffimo in quelle parti dà 
quella del Meacò in poi. Et molti Chriftiani che 
di altre parti E erano là ritiraci , come in luogo 
più ficuro, perderono gran parte delle lue facol- 
tà. Il Signore col figliuolo vànoquà e là nafco- 
fli. dureranno fatica à campare. Vna cofa vi è di 
buono che quella terra e fiata donato'* Giouani 
Giuchidono, per la cui virtù, & carità fi potran- 
no riunire quei Chrifiiani che faranno refiati vi 
« 

ui. A Giulio hàno dato l’ entrate di Noxinocore 
vicino a Tacaiama luogo fuo proprio, dalle qua 
li cauerà più di vcntimilia feudi l’anno. 

Scauano i noftri in grade affanno per né fape 
re che cofa folle del P. Gregorio di Cefpedes , il 
quale in quello tempo era nellaCittà del Ghifo. 
ma hieri venne vna lettera filatelia quale in fo« 
ma diceua,che quàdo arrìuò la nuoua della mof 
te di Nobunanga» egli non fi trouaua nel Ghifo, 
madi là fette leghe, in vn luogo chiamata Voga- 
ghi,in cala di vn vecchio per nome Cione, mol- 
to buó Chriftiano,che hauea allenato yn figlino 
• T lo 
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lo di Nobunanga, & catìtò prudentc,che tuffi ni 
tuandolì per tinto il Regno del Mino, quel tueu 
go foJo era ftaro molto pacifico:Ondc il P.Gre- 
gorio rhauea pallata adai bene f & ebe al primo 
aumfo della morte di Nobunanga, era ftatoiac- 
, cheggiato nel fchtfo il palazzo del prencipe, 8c 
?n Barone lì era impadronito della fortezza» 
non dichiarandoli affatto , ne per vna parie, ne 
per l’altra. 

Ì Quello Barone era della fetta deTuchenxus, 
che tono i più pertinaci,& maggiori perfecutori 
delta religion Chriiiisna,di tutti gli akn.Ec coli 
diede fubiro lanoftracala & Ch refa ad vn fuo 
fcroidore (benché gli ornamenti erano già polli 
in !aluo)il quale in vn tratto le'disfèce per valer- 
li de i legnami . Si dice che di qui a cinque, ò fei 
giorni lì vmranno qui nel Meacò tutu 1 Baroni 
per il funerale di Nobunanga. Non lì sà ancho- 
ra bene,chi gli habbia a fucccdcre nell Imperio» 
1 più dicono che fara Sanxeci, almeno fra (anco 
che crefca vn figliuolo del Prencipe morto, che 
hauerà poco più di vn'anno di età . Ben pare a 
noi che i romori non habbino a finir qui, perciò 
che al diuider delle Signorie,& de i regni, ha da 
edere il c Tanaglio. No /tro Signore dilpoga quei 
che làrà di maggior fuo fermilo. Che fiumana- 
mente parlando, feilgouerno viene in mano di 
Sanxeci, lì hà da far molto fruttò nella conuer- 
fionc, poi che lì moftraua già tanto grande no- 
to'» {ho amico, coro e più volte d c /cri ito. Et quelli 
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noeti pattati pofe nella Tua anta alcuni grani bei 
ncdecti hauuti dal noftro Lorenzo Guponef 
Ec dimandato come portaua quei grani, non cf- 
fendo egli Chrifiiano , rifpofe che lo faceua a 
ciochelacola veni (Te alle orecchie di Tuo padre, 
il quale fi bluette moftraiodi non curartene, U 
l'hora fi crouarebbe libero Se ficuro per battiz- 
zarfi qual’hora voltile. Quelle, & fimili cofe pai* 
f auano quando egli era anchora in più batta for 
luna, prima che gli fòdero attignati da fuo pa- 
drei Kegni (udetei. Hora cheli vede già quali 
Monarcha.non Tappiamo Te li leuarà(come fece 
Tuo padre)in fuperbia,& faccndolo,non gli man 
cherà il luogo lligo.Er in vero tòno Ilari eluden- 
ti i giudici; d’Idio cerca Nobunanga, poiché tue 
ti i Tugì tanto fbntuott editi ti j Tono venuti ad ab 
bruciarli tanto di Igraciatamen re con perdita di 
tante ricchezze, c ctfori inefiimabiii, ettendo e- 
gli fiato di natura k non Tolo Icarfo, ma rapace, di 
modo che quando fàpcua che alcuno hauettc 
qualche rara coTa, gliela mandaua a chiedere,^ 
non Te gli poreua negare; anzi molti facendo di 
necettità virtù gliele ottcrma no fponraneamen* 
te.Et il fratello Vincenzo Giaponefe che hauea 
di ciò molta notiria,mi aiferma che due Tolaml 
tedi quelle gioie(moito però differenti dalle no 
(Ire di Europa^ vale ciano pi òdi trentacinquemi 
laicudi.Hora ac iò che ne anco di quelle refiaf- 
fe nulla, Nobunanga, quando venne quella viti- 
ma volta al Meacò; le hauc* portate Teco quali 

tutte» 
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ulte, per moflxarle a diuerli Rè,& Signori ; do* 
ue arlero infìeme Con lui* 

Di quella maniera tanto mifera & infelice è 
venuto a finire chi penfaua che non folamente 
' nel mondo, ma ne anco nel Cielo , non folle il 
maggior Signore di lui. Et Acheci , come gli era 
flato compagno nella fu perbia,cofi fu anco nel* 
la fciagura, vocilo per mano di due Contadini* 
fenza pur poterli tagliar la pancia da fe medefi- 
roo, Cofa, che quella cieca gentilità fi recca ad 
honore . Et tuttauia , come già lì è detto* non li 
può negare che Nobunanga hebbe di buone 
parti, ma finalmente la fua arroganza , come s’c 
detto, lo roumò. Et perijt memoria eius cum lo 
nitu,& in pundto ad inferna defcendit. 

Quello è al prefente lo flato, ò per meglio di 
re, la iofpenfionedelle cofedel Meacò , le quali 
canto piudourano elTer raccommandate alle o*' 
rationi, & fanti facrificij di V.Paternità, quanto 
maggiormente da loro dipende in quelle parti 
il progreflo del fanto Euangelio,& la falute del* 
le ani me. v 

Di Cochinozcù.alli 1 3. di Febraro. 1 j8$ f 

tt-~- * 

< »* Di V. Paternità. 
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» < 1 s?f . Indegno feruo in Chrilfa 

j. ... * Luigi Froes. 
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AVVISI DELL* O T* 

TANTATRE. 

*Di vttrij battefìmi > (gr delle guerre 
nate fra i fuccejfori di No - 
bunanga. 

OMPAR.VE finalmente il P« 
Pietro Gomez coi Tuoi compa- 
gni cioè cinque Sacerdoti , e ere 
fratelli. hauendo pollo nel pattar 
dalla Cjna al Giapone dodici 
pi ù. Pare che il Signore conquetto 
habbia voluto ricotnpenfarei trauagli del pafi* 
faggio di prima > nel quale diedero in fecco ad 
vna lfola deferta : fi ruppe la naue , & fi perde 
quanto portammo , campando elfi miracolola- 
roenre la vita ; di modo cne vno de’Padri che no 
fapeua nurare, andò quattro volte al fondo, è 
tornò Tempre a cima , per li meriti di vna delle 
vndicimila Vergini , la cui fantifiìma teda egli 
teneua attaccata al co 1 lo. 

Della Compagnia ci ritrouiamo al prefente ni 
fperfi nel Giapone quà & là intorno à cento frà 
Padri, & Fratelli . i fanciulli di due Se{ninari.& 

‘ altri 
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«liriche fi alleuanòpet aiuto della Chriftianl- 
tà, faranno cento due. Et co’Bonzi poueri,& al- 
tri che dopo il battefimo la Compagnia fomen- 
ta fenza hauer qui alcuna enrrata : afceriderà la 
lumina d^He bocche, finoacinqueccto,con fpe- 
fa intollerabile, (e non ci vien dato qualche foc. 
corfo.Habbiamo hauuto queft’anno mediocre 
(anità.Sia lodatoli Signore. Solamente il p. 
Luigi d’Almeida già fefiagenario , pafsò à mi- 
glior vita 1 Ottobre : effèndo cerca trèfanni che 
'viuea nel Giapone co molto fermilo della Diui- 
na Maeftà . A lui fi può attribuire la fondanone 
della cafa di Bongo, che horaè Collegio ; & an- 
co dalle altre, poiché con la limofina con la qua- 
le entrò nella compagnia, fi fomentarono molto 
tempo i Padri, Se Fratelli. Egli fu l’autore di fa- 
re in Bongo vno Spedale peri bambini efpofh, 
squali altrimenti fpinte dalla pouertà le madri 
gentili empiamente fofFocano.Ne fece anco vn 
altro per gl'im piagali * Se leprofi , de quali vi è 
gran quantità, curandogli efio medefimo con le 
lue mani , Se. rimediando infieme a'corpi , Se al- 
le anime.Egh fu sepre il difcopritoredelle nuo- 
ue conquide (pirituali , & dopo di hauerle bene, 
incamminate con la conuerfione di huoònini 
principali : metteualein mano ad altri. Se efio 
ne pigliaua di nuouc, andando in mi filoni mo- 
to pencolofc. 

Era molto pratico de cofiumi di qua , & de- 
fico nella conucrfationc, Se perciò accetti (lìmo. 

lime. 
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a quelli Signori fi Chriftiani,comc gentili. Die- 
de Tempre grande edificatione & ardeua di defi- ,, 
derio di propagare il coleo dell Altiflìmo.Edtfù 
cò molte Chiele; conuerti gran numero di gen- 
te^ léce tate altre opere di canta, che il Tuono 
me pare non andarti mai in oblio nel Ciapone» 
iì come crediamo che farà ferino anco nei libro 
della vita. 

Apparueinquelli Chriftiani gradi (Timo do- 
lore nella Tua morte . Et quando (taua infermo, 
fi empiria quella pouera Refidéza di Àmacuza, 
di pedone che veniuano a baciargli i piedi , de a 

S eresi quali elio, perduta già la parola, cpn* 
laua con lieto vifo, di modo che pareua 
che gli renelle dentro le vifcerc. Fugli fatto dai 
notòri vn folenne mortorio , di che fi edificaro- 
no grandemente i Neofiti, per eìTere vna delle 
coleche in quella vita più (limino. 

La Conuerfione « andata bene quell* an- 
no, Dio gratta. Si faranno fatti ottomila & citi- 
* quecentoChriftiani.Et farebbe il numero mag- 
. giare, fe le continoue reuolutioni, & guerre non 
lo im pedinerò. 

- * Nell e terre di Don Bartolomeo le cofe van- 
no con molto femore, fi nelle Chicle, nella cura 
de gli Spedali, & nella dottrina Chri (liana , co- 
me nel rifeattare fchiaui di tnancAle'Corfali,de 
quali è gra copia in quello mare. Si c anco fatto 
vna Compagnia della nufericordiaja quale rac 
coglie limoline per le V edaue,orfani»& altri po 

ueri. 
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ueri,&fi confortano quelli che vano alla giudi* 
ila. Et hora trattano di fare vno Spedale per li 
pellegrini abbandonati,# infermi ; Dalle quali 
opere di pietà, molti foraftieriche quà concor- 
rono di lótane parti,!! muouono à pigliare laFe 
de. In Agazaqul faranno trentamila Chridia- 
ni:EtinOmura,&fuoiconfini, altrettanti. Oc- 
corfe in luogo di quedi,che vn buon’huomo no 
Jiauédo in cala altra imagine per fare oratione» 
)a faceua Tempre dinanzi ad vna Crocedipinta 
con inchiodro in vn foglio di carta, nel quale at 
to ftando vn giorno dopo il tramontar del Sole, 
apparue fubico intorno alla Croce vna della co 
ta£to fplendore,che illuminaua tuttala cafa * Se 
durò per vn quarto d’hora,at\dando intorno al- 
la Croce: Onde egli ftupito chiamò i vicini , Se 
più di feflfanta perfone concorfcro:# veduto co 
gli occhi propri quella marauiglia,redaron più 
confermaci nella Fede, con determinatone di 
far quitti vnaChiefa,& metter quella iftedàCro 
cesù laltare per icona. Vn altro Chri diano bac 
tizzato fino al tempo dei P. Colmo di Torres, 
peruiuere tra gentili feruendo vn certo Signore, 
!i era ito raffreddando nelle cofed’ldio, ma tor- 
nando poi in fe,& modo a penitenza, didèal pa. 
drone,che volpa di puouo metterli era i Chidia 
ni, per viuer meglio, Ri fpofe il padrone che no 
iolamente non gli daua licenza , ma che fe non 
H faceua gentile del tutto, lo farebbe ammazza- 
re,^ che gli daua due giorni di tempo a penfar* 



* 
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ci, nel finede'quali rifpofeintrepidamemeil fer 
ùo d’Idio , che ftaua falcio nel fuo propolìto , & 
pronto a ri ceuer la morte . Dalla qual con dan- 
za moflo il padrone,condifcefe con lui , & hora 
viuecome buon Chriftiano. il maggior nemi- 
co che habbia la Chiefa in tutto qnelto Regno 
diFigen , è un Tiranno per nome Tacanobu 
Riològi,ilquale uà Tempre machinando la mor- 
te a Don Bartolomeo, la deftruttione del Chri- 
flianefirao, & il modo per impadronirli di que- 
lle terre. Alquale effetto artificiofamente otten- 
ne da Don Bartolomeo il figliuol maggiore, che 
farà di i z.anni, con altra gente nobile , per an- 
dare alia guerra : & come l’hebbe nelle mani,li- 
centiò quelli che l’haueano accompagnato, & 
ha più di un’anno chefe Io ritiene per ortaggio. 

Idio noftro Signore ha aiutato quello giouane 
fopra ogni opinione, & concetto, che prima fi 
hauea di lui poiché ellòrtato più di una uolta 
da alcuni Signori a tornare a dietro , con molte 
perfualìoni,&gran promefledi honori , ftati,& 
ricchezze, hà ri ipoilo Tempre con ugual fortez- 
za^ libertà, che non Te gli parli di quello, poi- 
ché Uà rifolutopiù prelto di morire, che torna- *’ 
re adietro. E molto puntuale ne’tempi deter- 
minati che piglia ogni giorno per fare oratione 
& raccomandarli a Idio ; tanto che i feruidori 
che con lui rtanno(i quali uanno la da Orniira à 
vicenda ogniuenti giorni) molli, & confuti da 
tale eflèmpio A fono sforzati ad i tritarlo ; tk i me- 

F defimi r- 
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definii affermano , che più diuoti , {^raccolti 6. 
trottano là , che quando poi ritornano a cafa > 
quantunque alcuni viuano preilo la Chieia no- 
Ara. E’ oltre a ciò molto callo, & amico della 
purità,in modo che hauendo alcuni Signori gé- 
tili Tuoi amici , & parenti preteio alcune volte 
di tentare la fua pudicitia per mezzo di viftofe , 
& iafciue donzelle , egli per la bócà d’IdiOjfem 
prehà fatto refi (lenza, & leuarefele dinanzi; tal 
che non ardifcono più moleilarlo . Fà gran ca- 
fo dell’offeruanza de Commandamenti diurni , 
& della Chiefa, di maniera che gl’i ile Ìli gentili 
vengono a faper da lui quando è Venerdì, & Sab 
bato ò giorno di digiuno, Et cofi nó lo collutta- 
no, fe non la Domenica, & hauendolo già volu- 
to condurre con allude a mangiar carne in gior 
ni prohibiti , non è fiato mai poffibile d’ingan- 
narlo. 

Quello Riologi ha il fuo terzo figliuolo gio- 
uane di il» anni, capitano di vna Fortezza che 
fi chiama Gotoiama,difcofto otco.ònoue leghe 
da Omurajil quale, come auuanza i fratelli d’ili 
gegno,& di valore, cofi è particolarmente ama- 
to dal padre. Egli mandò il mefe d Ottobre à 
dire al P. Viceprouinciale,che defideraua d’inte 
dere le cofe d Idio , & di fare Chrifiiani i Tuoi 
vafialh di vna Terra maritima,con animo di do 
narla poi alla Chieia: Et che morendo lama* 
dredi fuo padre idolatra * per auen tura verreb- 
be anch’egli alla fede « il P. Viceprouinciale,li- 
. ' cerniamo 
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cerniate) con amoreuolezza bimbafciadorejmà 
dò là fra pochi giorni il Fratello Damiano Gia- 
ponefe,pcrfona molto (offici ente, con certi Ca- 
pitoli, & còditioni,có le quali fi hauea da intro- 
durre in quelle terre il Chriftianefimo. Fu rice- 
uuto có fomma cortefia : & al fuo arriuo trouò 
che il buon gioitane hauea già latto vnalloggia 
méto a pofta p li nofiri,che vi andafiero a predi 
care.Menò poi il Fratello nel più alto della Roc 
ca , dotte in luogo di tapezzerie, fi vedeuano fu 
le raftelliere trecento lande indorate, cinquan- 
ta mofchecti col fuo apparecchio ,& buon nu- 
mero di corfalecti,& celate;& dopo molte paro 
le di amore, cominciò ad informarli de’ riti , & 
coftumi di Europa , & rimafe tanto fodisfatto, 

. che difle di voler’egli efier il primo a farfi Chrì 
ffiano , & che quanto prima fi comindafiero le 
prediche. Rifpofe Damiano cóforme alla iftrut 
itone, che per giudi rifpetti conueniua hauerne 
prima licenza dal Signor fuo Padre. 

Patitegli bene, & incontinente mandò a Rio- 
fogi due gctil’huomini per tale effetto: ma quel 
membro di Satana fio rifpofe, che nonvoleua 
per neflìm modo . Onde il giouane( che in tut- 
to & per tutto dipende dal gouerno del padre) 
non hebbe ardire perall’horadi fare alerò, che 
modrarnegran fentimento,e tri dezza, man dan 
do a dire a'nodri,che coi tempo egli cerchereb- 
be opportunità di colorire diffegni.Di più man 
dò vna fcrittura fermata di fua manovella qua u 

Fi le ^ 
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i le conduceua loro la giuridi ttione di quella Tua 
terra- fru il P.Viceprouinciale accettàdo la buo- 
na indole , Se la pronta uolontà > gli. rimandò la 
Scrittura . Piaccia à noftro Signore per Tua bon- 
tà , che quello giouane fi uenga a far Chriftiano 
per lo molto che importa la fua conucrfione al- 
l'aiuto di tutto quello Regno di Figen- 

Nelle Ifole del Firàdò faranno da cinque mi- 
la Chrilliani fatti già un pezzo . il Signore del- 
la Terra c grande inimico loro: nondimeno per 
elleruene alcuni di molta importanza, non hà 
mai ballato a pcruertirgli . benché già ne cacciò 
i no Uri con alquàti di quel buon gregge, di llru fi- 
fe la Chiefa, tagliò le Croci, hanno poi co diffi- 
coltà hauuto licenza di ritornami due Padri, Se 
un fratello, i quali uanno uifitando quelle llole. 
Se folfrendo molte ingiurie & infalci con gran- 
de patienza,& carità . 

La Itola di Amacufa( come già fi è fcritto al- 
tre uolte)èdiuifà per un braccio di mare dal Re 
gno di Figen,& dal Regno di Saxuma>& da un’- 
altra parte confina co’l Regno di Figo.ll Signo- 
redi queft’Ilolaè unChrilliano che fi chiama 
DonGiouanni. Vi faranno dodici, ò quindi- 
ci mila Chriftiani, i quali difficilmente fi pofio- 
no uifirare,per ellere la terra tutta piena di mon 
tagne,& di afpn , Se deferti cammini , & molto 
fredda, Se bilognofa di tutte Je cofe necdlarie 
alla uita humana . Con tutto ciò ui Hanno lem- 
pre due Padri , & due fratelli eguagliando gior- 
i i no 
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no notte; & ne minifteri della Compagnia : ma 
quanto più necelfità corporali patifcono, tanto 
più confolationi fpirituali Temono , quali il Si- 
gnore Tuo le comm unicare a fuoiierui in luoghi; 
li fatti • Mori queft’anno pattato donna Grada 
madre di Don Giouanni , ch’era perfona di graf 
virtù, & prudenza, del cui buono eflempio reftò> 
in gra maniera aiutata quella terra,Et iòno hor, 
maf tutti Chriftiani. » x- t;r* • 

In vn luogo del Regno di Saxumaviuean. 
choravn a vecchiarei la per nomeMaria,battiz- 
zata findalP.Xauierdi l'anta memoria: Et con 
ettère tanto témpo.quiui riroafta fola Chriftia- 
na,tuttauia hà Tempre perfeuerato,come fe fof- 
fe nodrita co’i facramenti , & con le prediche . 
Defiderado il Pi Viceprouinciale che lalegge di 
Dio hauette adito in quella Terra , Se hauendor 
ne già hauuta alcuna intentioneda chtpoteua 
dar la, mandò il P.Luigi d’Almèidapet taleeflec 
to due volte alla Corte nella Città di Cangoxi* 
ma,doue al principio fù ben riceuuto,&andòa 
vifitare alcuni Bózi molto fauòriti del Re. Qui* 
ui gli occorfero poi alcuue cofe nobili, le quali 
fòggiongcrò-nel modo ch’egli fletto me le rife- 
rì poco prima che pattàtte di quella vita. 
r ’ Era in Saxuma vna dona che hauea vn figlia^ 
ffeo indemoniato chea lei, & -al marito daua 
trauaglio grandi ttìmo.Occorfe vna volta a que- 
fU donna andare all’hofpitio ch ! era flato afe 
gnato al Padre , Se dandogli contadi tutto que- 

F % fto 
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fio, di (Te il Padre, che glie lo menafiero a calar &\ 
fatta oratione fopra lui, piacque al Signore di li 
berarlo di quello immondo fpirito: Onde il gio. 
uane col padre, & con la matrigna , rimafeco 
tanto affetdonati alla legge d’Idio, che fubito 
fi voleuano battezzare, ma il P. Luigi gii diffe- 
rì 1 per battezzargli poi con altri al Tuo tempo;* 
Non è luogo in tutto il Giaponedoue tanto fio-: 
rifcala idolatria, & doue fia tanto numero di. 
Bonzi, & Bonze, come in quella Città di Cago- 
xima , & con farti fido & inganni che vfàno fó, 
no tanto refpettati & temuti da ognunò,che n.6: 
fi fa, fe non quanto eflì vogliono.E ? anchoca.cò-, 
fa molto frequente lo entrare il demonio in que 
ili miferi . Hora la feconda volta che il Padre, 
vi andò,hauendo egli con licenza dal Rè, pofto 
in ordine vna bella cafetta , doue inuitati dalia 
nouità della dotrina, & dalla curioficà,concor- 
reuan molti a vederlo, & vdirlo, auucne in quel 
lo fteflb,prindpio del fuo arriuo, che vna figli- 
uola vnica & molto amata dal patron della ca- 
fa, fu occupata dal demonio, & tormentata di 
maniera che va giorno & mezzo ftette fenza 
poterli difcernere , fe fofie viua, ò morta. Pian- 
geuano il padre , & la madre amaramente ; Et i 
vicini & paréti diceuano, che per hauerfi pollo 
ilforafiiero in cafa,era loro accaduta quella.dif 
grada. Non tardarono efiì a referirglielo con 
fofpiri. Et il P. Luigi fenza dir altro inconti- 
iCDMDSOt, nente ritiratoli nel camerino doae dorraiua,& 
orbidioc .... pro- 
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proftrato per terra innanzi ad una Imagine d'i- 
di o Noftro Signore, cominciò quafì có le pafa 
le di Elifeo à dire; O Signore anchora in que- 
lla Terra doue io vi vengo a feruir, permettete 
che i miei hoipiti fìano per mia cauia, come di 
cono, in tanta maniera tribolati & afflitti?Sten- 



dete Signore la voltra mano, & conofcano que 
Ili lnfideli il voftro Diuino potere, & bontà: 
Et con quello andò prolongado laoratione per 
buono ipàtio ftando il manto & la moglie fuo- 
ri alla porta, fenza fapere quel che il Padre facef 
fe. Leuatofi poi dalla oratione, fe ne andò con 
elio loro doue la donzella dalia già come de- 
funta: & oràdo fopra lei,fubito ella li alzò, aprì 
gli occhi & leuando le mani al Ciclo , dille che 
voleua elTer Chriftiana . Et il padre , & la ma- 
dre, & i parenti di ciò ftupiti, determinarono di 
fare il medelìmo.Ec colìandaua il Padre, con- 
gregando & catechizando alcuni fecret a mente: , 
non hauendogli anchora dato licenza il Rè di 
predicare in publico , per caufade' Bonzi . Mi 
dille di piò li Padre chela ftedà notte Tenti in 
quella Cafa grandi ftrepiti, & vide fpauentofe 
figure: & benché nó aggiungere altro , lì crede 
tu ttauia per alcune congetture, che le demonia 
E vendicarono bene di iui,& gli diedero di tuoi 
te ballonate j & in fegno ne flette alcuni giorni 
moltoinfermo. Quelto fuccedò delladonzel- 
la non fi potè celare in modo , che rollo non fi 
diuolgallèper la Città;& nel medefimo tempo 

F 4. il 
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il Rè ammalò grauemente. Onde i Bonzi, 6c 
Bonze , andati a trouarlo con gran caterua , gli 
' difiero ad vna voce , che n e egli fanarebbe , ne i 
Sacerdoti potrebbero far’ oratione per lui,& vfa 
re de loro incanti,& rimedile il P.Luigi no fol- 
fe almeno cacciato quanto prima dalla Città>& 
rhofpito arfo talmente, che non vene reftaflè 
memoria. lLRè dall’ vna parte conofcendo la 
raalitia difcollo, dallal tra non volendo mancar 
della parola data al Padre, alla fine aftretto da 
fuoi eli diede cortefe licenza, in modo però, che 
la cala celiò intatta , & guardata a nome de’ Pa- 
dri. Dipiù tentarono i miniftri del demonio, 
con alcuni principali Signorirche il Re efprella- 
mente commandafie alla nobiltà , che ogn’vno 
giurafle per gl’idoli fuoij& promettere co ferie 
to di man propria , di non farli mai Chriftiano, 
& non permettere che i fuoi vafiàlli fi faceflero. 
Con tutto ciò gabbiamo intefo di.buona parte, 
che il Rè con la prima occafione difegna di ri- 
chiamarci, & che due fratelli del Rè,perfonedi 
molto configlio, & autorità, fentono bene delle 
cofe d'Idio . Eraui vn’altro gentil ’huomo alle- 
nato co il Rè, & molto da lui amato, ilquale no 
folo faceua buoni vfficij col Rè per il P. Luigi» 
ma eriàdio di quado in quàdo,gli faceua haufre 
vdienzaj.llche no potendo fofferire alcuni Bon- 
zi , coji la (palU. di certi parenti del Gouernato 
. re , andarono di notte a cafa di quel gentil huo- 

m«i. mo»‘e trovatolo folo in vn giardinetto , PyccUc* 

• ro. 
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ro,in modo che non fe ne Teppe nulla fino al 
giorno feguente. La co fa di fpi acque molto al 
Rè, & cominciò a farne inquilìtione con canta 
diligenza, che due de’ più colpeuoli Temendo 
che il fatto cominciaua a fcóprirfi,fuggirono al 
Meacò . Quello cafo fece ritirar molti dal par- 
lare al Re in fauore de i noftri; tuctauia fapendo 
egli chei due micidiali ftauanò nel Meacò in 
Corte di Cicugendono, mandò là vngentil'huo 
rao a polla a pervadergli con buone parole che 
ritornalTero:Et non vifù molta Taticha, per lo 
defiderio che haueano della patria; ma giunti 
non gli volle il Rè vedere Te non morti, comma- 
dando che le gli prefentaflerole celle di amen- 
due il che fenza indugio fi efiegui con gran tri- 
ftezza& dolore de' Bonzi. • 

In Amacufa doueera vna Ghielìuola molto 
piccola, fe ne fa hora vna grande, & beliate Do 
Giouanni, dà il principale aiuto. 

Nel Seminario di Arima, & altri luoghi di 
quello flato fi guarda ladifciplina , & fi fa quel 
frutto , cheli è già Icritto altre volte, il Signo- 
re D.Protafio è fiato prouato da noftro Signo- 
re con gran tribolationi , e trauagli . E arlò tre 
volte il Cartello con ciò che vi era:Ec quello per 
opera di Riofogi . In tutto hà moftrato molta 
patienza, & conformità con la volontà d’idio , 
fi come hà fatto anco in alcuni altri Cali che ap 
prellò dirò. Erano reftati nel paefedi Arima 
octo,ò dieci Bonzroccultamente gentili,& mol 

to 
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to auuerfari della legge d’Idio,fra quali erano 
dui,ò tre come Prelati, i quali andauano ogni di 
' pigliando più ardire, pacando publiqamctc per 
la terra a caualllo lule Tue Chinee, con molta 
maeltà, accompagnati da i loro difcepoli.‘& pre 
/ tendeuano di ritornare a poco a po co nello fta- 

, to di prima . Vi erano di più , certi ftregoni j & 
incaptatori , molto nociui a Neofiti . Dauano 
anchora molto mal’odore, & eflempio di fe,al- 
cuni Cfiriftiani concubinari,i quali auui fati dal 
la Chiei'a più voIce,moftrauano di curarfene po 
£P .• Ne gli ifteflì giorni vn della Terra hauea le 
nato per fotta ad vn altro lei, ò fette fchiaui có- 
peratida 1 mercanti della Cina. 

Il P .Rettore acciò non (eguille qualche dilor 
( dine, man dò a pregar Pon Protafio, che faceiTe 

/ redimire gli fchijiui, & non permetteiFe tale in- 
giuftitia,& infieme rimediaflè alla infolenzade* 
Bonzi, & de gl'incantatori, & concubipari fudet 
ti . Et perche Pop Protafio (forfè per altre oc- 
cupationi fi moftraua lento) minacciò il Padre 
che partirebbe di là già che vj fi comportauano 
tante, e tanto publiche offefe d’Idio. Ciò ipten- 
dendo vn Chrffhano da bene,fi affretto di auui 
farne il Gopernatore, & altri Chriiliani princi- 
pali, acciò che vi rimediafiero prima che jfen’an 
dalle il padre. Et ciòiptefo Don Protafio, gli 
fece fubito intendere , che mapdaua ip bando il 
Ladrone,& faceua rendere gli $chiaui,comein 
^ feii fcgui.ma replicando il P., Rettore, che que* 
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fio non baftaua , & ch’era necdlario rimediare 
anco a gii altri ìnconuenienti , Don Protafio fé- 
qe.con diligentia intendere à barcaruoli che fot 
tq pena di raortejnedunoleuadè il Padre, & ol- 
tre a ciò fufpcttadp che fé ne andarebbedi not- 
te, uennero i principali Chriftiania dormire in 
Chieia, per impedirlo;& l’iftedò Don Protafio 
comparse la mattina a buon’hora ,& promtfe 
di fare; il debito . Riufcendo poi la coiadiffici- 
le,per edere quei Bon^i j>erfone di qualità, & di 
molto parentado , & il Signore Ilare occupato 
nella guerra, laefecutione tuttauiafidifferiua. 
Onde il padre fenza dir* altro fen’andò à Cochi 
nozeù, rifoluto di non ritornare in Arima, lino, 
artanto che fodero leuati quelli fcandali . Dolfe 
molto quello a Don Protafio, & a glabri j Et fu- 
bito, mandò fuo zio con alquanti gentil'huomi 
ni a dargli fodisfatione ; & infieme ordinò a i 
Bonzi che ò lì rifoluellèro difard Chriftiani , ò 
di sfrattare fubito : iquali rifp o fero che darebbe 
ro tutti i fuoi libri, & habiri ,& gl Idoli (ledi , & 
npn andarebbero più con quella pópa , purché . 
foife loro lecito reftar nella patria . Non fu ac- 
cettata la offerta : & alla fine tre de’principal; 
più odinati mutarono paeìe; Gli altri fi arrefe- 
ro: Et i Concubinari fi pofero in buono flato co 
molta edificatone di ogn* vno. / 

Allora Don Protafio con molti Nobili an- 
dato in perfona a Cochinozcù rimenò il Padre 
in Arima con grande allegrezza comraune. A’ 

giorni 




<>* • a v vi $ r ^ cr 

giorni paflati ertendo il detto Signore' caduta 
in vna molefta fobie, & non volendo pigliar me* 
didna d’altra parte, fagli mandato di Chiefa viv 
poco di acqua benedetta ; & poftoui dentro vii 
Reliquiario che hauea al collo, con far fopra la 
còppa vn fogno di Croce, la bebbe,&reftò fano 
del tutto . 

Vicino alla Chiefadel Seminario i ChrirtiV 
ni finifconòdi fare vna fcuola,doue mandarai*- 
no i figliuoli ad imparare buoni coAumM&buo 
ne letcere.Sono di acuto ingegno , di molta me- 
moria^ quafi ogni giorno in procertìone can- 
tano ifalmi , lélitaniej&i piu progetti /requeiv 
tanoi Sacramenti, fanno diicipline,& moftrano 
molto feruore , & diuotione . Lodato fia Idio 
J^oftro Signore. 

Quefti anni a diètro occorfe in Arima yn ca 
fo notabile & forfè nó ancora porto nelle noftre 
lettere, Onde nó lafcierò di metterloqui , dopo 
di ertermi molto ben certificato del vero. Dopo 
la morte di D. Andrea, per importunità de i B5 
• zi,alcuni Chriftiani lafciarono la fede; fi taglia- 
rono molte Croci,& frà le altre vna molto gra- 
de,e bella fu la riua del mare: Hora due di querti 
apoftati parédo loro bene quel che sera fatto di 
cendo ch’era fciocchezza adorare duelegni fec* 
.chi porti l’un fopra raltro,fen’andaronoal ma- 
re, e pigliato vn pezzo p vn della detta Croce, fe 
lo portarono a cafa,& per maggior difprezzò , 
rie fecero certi piccoli va fi per lauarc i piedi , Sa 

J; '-° r mn- 
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confentendo a quello anco le mogli , furono le 
prime a patirne il gaftigo , percioche cadute 
amendue in certe pozze & pantani, vi fi affoga'. 
rono,(ènza poterle i mariti foccoirrere. Poco di 
poi grifteffi mariti furono tocchi rie’ piedi , Se 
nelle gambe di certe piaghe puzzolenti , & llo- 
macofe a vedere : onde vn di loro in breue mo- 
rlrL'aitro pentitoli ritornò alla fede, ma rimale 
però ftroppiato,perefiempió di tutti. . 
o. Daquattordeci, ò quindeci meli in quà Don 
Protafio infieme co’i Padri hàlatto ogni sfor- 
zo , acciò che tutta quella gente fi conuertifle . 
Già faranno battizzate otto miila perfone : Ec 
\à ogni di crefcendo il numero infieme con la 

- difficoltà, & trauaglio della coltura* 

Occorfè vna cofa gratiolk à Luigi figliuolo 
-di Guidino di Nagazachi: Et fòche andando 
' al Sacai , fi trattenne alcuni giorni nel Porto dèi 
BòO'del Regno dì Saxuma \ Et andando in copi 
pàgnia dell’Hofpite à vedere i tempi j de* Geriti 

- li,fra gl’altri andarono ad una Chiefiuola, d’on- 
de gli vfcirono in contrai Cannuxis ( che fonq 

- vna certa maniera di Bonzi maritati, grandi in- 
cantatori, & negromanti ) & parlando con Lui- 
gi , gli ‘diflèro : Non sò fe fapete quando pafsò 
di quà Ocucafà Donamban ( che vuol direni Vi 
fiitatpredell’indiajche veniua dal Meacò, quel 
che gli fu fatto da noi altri , & Come dando egli 

• in barca lenza vfcire in terra, gli faceuamo i no- 

* flri incantefimi , & fcongtiin , acciò che il De* 

i}j monio 



94 AVVISI 

monio gli entrafle à dottò, & à pena haueuamo 
finito le noflre figure , quando hebbe il Diauo- 
lo in corpo, & noi reftammo facendo vna buo- 
na rifata,burlandoci di lui,& della fua legge, & 
de* difcepoli che feco mcnaua . Rifpofe Luigi : 
sò ben’io che non hebbe mai ardire nettunodi 
voi altri di comparirgli innanzi, métre qui flet- 
te j Che fi come i ferui d’ ldio amano la luce , 
cofi il demonio; & i Tuoi feguaci le tenebre; mà 
acciò che tutti cotefli vofiri dinoti intendano 
quanto fia fallo quel che dite, fe voi hauete po- 
. tetti di mettere il demonio in chi volete, fate 
tutte le voflre malie , incanti , & facrificij , per 
metterlo in corpo à me;mà hà da ettèr con pat- 
to, che fe dopò di hàuer fatto ogni voftro sfor- 
zo , la cpfa non vi riefee , confettate che quanto 
hauete detto del P.- Vffitatore , è dato bugia , & 
che le voflre leggi fono falfe . Piacque loro il 
partito,^ cofi d’accordo, Luigi armatofi col fe- 
. gno della Croce,fi pofe a federe: Et quelli inflro 
menti di fatanattb fe gli pofero intorno, ftrifpia- 
dogli le mani con certi loro grani, facendo mil- 
le getti, ponendogli ferpi al collo, & continoua- 
menti inuocando il demonio con fi alte voci, 
che alcuni arrochiuano. Luigi fra tanto Tene 
ftaua tutto fauio , & modello col vifo appog- 
giato fopra vna mano, dicendo loro che gridaf- 
fero più alto, che già gli cominciauano à dole- 
re i capelli : Et rinforzando efsi le inuocatio- 
ni, & feongiuri ; Eccoti che il demonio di fubi- 



r > — ^ 

Ufi GtAPONé. 5>jf 

td entra nell’Hofpitc di Luigi, ch’era gentile , 6C 
comincia à tormentarlo. Quel tale come li vid- 
de mal trattare di quella maniera, li mette à cor ' v 
rere dietro a i Bonzi, per dar loro delle battóna 
te ; Et Luigi retto battendoli con la mano il ca- ’ 
po di rifa , burlandoli della cecità de’ gentili « 

Onde rimaferoi circonftanti pieni di maraui- 
glia, Sci Bonzi di cdnfulìone, & vergogna ; E 
tutta via gli mandarono poi à dire > che fé vole- 
ua àfpettare vn poco più , andarebbono à Can * 
gozima à cercare vn’altro incantatore piu valé- 
te, al quale i demoni in tutto,& per tutto ubidi- 
uano,& che alPhora uedrebbe, le le arti loro era 
no efHcacijò nò . Stette in quel Porto Luigi an* 
chora molti giorni, mà i Bonzi perduto il credi 
to,& lafciata la Chiefa,non comparuero più * 

Le cole di Bongo pigliano tuttauia miglior 
piega, & la Reina uecchia già tanto nottra nemi 
ca pare che li uada placando. Giunto là il Padre 
Pietro Gomez mandò alcuni de nottri à uilitar 
la,a’quali fece grande accoglient i, dicendo; che 
poiché i Pad ri che à lei di Ipiaceuano, erano già 
partiti di là, dererminaua di portarli molto di f- 
ferencemente co'i nuoui , & con la Chiefa ; ben 
che farà cofa difficile, che unainfermità già tati 
toinuecchiata,comela fua,guarifca fenza mol- 
to particolare loccorfo, & gratia d’idio; tanto 
piu che anco Panno pattato ella impedi notabii 
. mente un fuo nipote, che non li battizzatte:del 
quale fe bene li c già fetitto alcuna cofa, nondi- .ai-ibnm 
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meno potrà edere che V. Paternità habbia caro 
faperne il (uccello. 

Vna dama della Principedà di Bógo, laqua- 
le era Chridiana,& hauea nome IfabelJa, fu dal 
la Reina vecchia» mandata lontano dalla Corte 
à cafa divn Signore principale, doue non era 
nefliin Chri diano : ma come era ella data Rat- 
tizzata di tenera età , non lafciaua di fare oratio 
ne, & altri atti da Chri diana. Ciò vedendo vn, 
figliuolo del detto Signore (ch’era all’hora di 
dodici , ò tredici anni ) ammirato di vederla fi 
fpedò mettere inginocchioni , fard il fegno del- 
la croce, & cofe tali la importunò tanto , ch’el- 
la finalmente gli diede alcuna notitia delle cofe 
d’idio : Onde il fanciullo entrò in vn gran defi- 
derìo di cller Chridiano : & egli medefimo di- 
ce, che fin dall’hora lafciò totalmente la idola- 
tria : & crefcendo inluiqueda buona volontà, 
andaua à poco à poco fcriuendo tutte le orauo- 
niche la donna lapeua,per mandarle a memo- 
ria, & occultamente cercaua Imagini di Chri do 
nodro Signore, «Se della Beata Vergine, rofari, 
grani benedetti,& altre fimili deuotioni da tene 
te in Camera pregando Tempre Idio,che gli 
aprille il camino per poterli battizzare. Trà 
quedo mezzo Tuo padre io maritò con vna ni- 
pote del Rè, laquale era Gentile, ma haueua uua 
Balia Chridiana . Queda come Teppe della di- 
uotione del fpolp) comincio à cófcrmarlo quan 
topoteua ne’ buoni propofiti ; di modo che tue* 

tauia 
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Tania ftà falcio, ellendo già dall’hora in quà pafc 
fati lei anni :Et quantunque fuo padre, &fua 
madie,& fopra tutti l'auolo (che e il piu peruer * 
fo idolatra, de jl più potente che fi a hoggi di ap- 
prdlo il Prencspedi Bongo) hnbbino fatto , & 
facciano ogni sforzo per Amarlo dal (no Santo 
diilegno » hauendoegli vn Zio frate) di fuo Pa- 
dre (che è vnodi migliori Chnfttan idi Bongo) 
a quello fcnur.ua Ipello alcune lettere, che più 
lofio parcuano di huomo fpi rituale, che di gio- 
uane Gentile, & dlcndo egli lenza comparatio- 
ne p; ù potente del Zio , poiché ha da fuccedere 
nella feconda cafa di Bongo : tuctauia lo prega- 
la che lo voleffe tenere apprdfo di lui,ccme fer 
no per poterli batiizzare, & viuere liberamente 
da Chnftiano, & che fe gli facelTe quella grana. 
Albico lafciata la cafa, & lo flato , fi metterebbe 
fono la fua protettane. 

Mail Zio gli rifpondeua di con figlio de’Pa- 
dri,che naudlepatienza, & afpettalìe da Dio 
Noftro Signore migliore commodità, il quale 
fenza dubbio adepirebbe i fuoi defiderij . Que- 
llo fuoZio eflendo andato in quelle parti a vili 
tar filo fratello , non gli fu mai permeilo ragio- 
nar col nipote per tema, che non gli parlaffedel 
lecofed’ldio : ma il buon giouinetto non poté- 
do (offrire tal perdita, andaua di none a cófòlar 
fi con lui, quando tutti gli altri flauano dormen- 
do ,& per giungere alfuoallogiamento(ch’ert 
ouafi vna lega difeofto ) gliconueniua paffare 
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due fiumi con molto trauagl io : Et dopo di efie 
re fiato quiui alquanto , fé ne tornaua occulta-' 
méte a caia, prima che nelluno lì leuafiejEc que 
fto fece ogni no* te, fenza lalciame pur’ vna, tut- 
to il tempo che il fuo Zio quim dimoiò, il qua- 
le defiderado molto di aiutarlo, lo andaua iftru- 
endo al meglio che fapeua , nairancLogli molte 
vite de martiri , & di altri fantnOude d giouene 
fi accendcna ogni di piu. Partito poi il Zio, oc- 
corfeaiuo Padre di ..ndare alla Corte con altri 
Signori per cole d’iroportanza , & menò (eco il 
figliolo per uifitare l’Auola che e la Reina vec- 
chia^ egli hebbe canffima quelta occalionedi 
aiutarli : & andaiofene alla Chiefa di Voluqui 
con vna grafia compagnia di genul’huomini.ÒC 
di Cerui tori n.oftro di ratio per curiolìià, celan- 
do con gran prudentia il fuoco che dentro il pec 
to gli arderla . 1 nofrri gli fecero le accoglienze 
debite : 1 1 tornatofinealle fue Itanze, Icuflè di 
futuro una poliza al Zio.pregandolo che concia 
delle co’Pudri il negoiio delibo batte limo , 
gli certi ficaile, come ftaua picntoa (offiire ciò 
che per tal cagione gli auuenifle , aggiungendo, 
che da Chiela noftra per infinoà palaz20, era 
fe mpre ito con le lagrime a gl’occhi di tenerez- 
za fpm tua le. 

Fogli nfpofto da’noftri, che procurafiè pri. 
ma di udir bene, & ordinatamcrele coled’ldio, 
efiendo nofiro coftume di non battizzar neflu-, 
no lenza quelle preuic ifiru tuoni . Ha unta la 
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imbafcntaja ftellà notte , cadendo una folca ne 
ue dal Cielo > eccoci il giouane con un Tuo lenii 
dor fidato , Óc non piu,le ne viene da’nofin a cent 
po che tutti già ripo(auano>& fattoli aprire (let- 
te iui fei hore continone trattando, & dimanda 
do lempredelle cofe d* dio, fenza volgere i ten- 
tò altroue » tutto allorto ne’ragionamcnu che (i 
faceuano dell’immorralua dell anima, &dci Ke- 
gno del Cielo, ram o che eflendo già predo a gior 
no, non poceua crederlo, ne condurli a tornarle 
ne a cala : Et fenza dubbio farebbe fiato fino al- 
la mattina, le 1 Padri con molta infianza non lo 
hauellcro fatto partire . Andotfene donque, ma 
co animo nfolutodi finir d’intendere quel che 
gli mancaua , & infieme nceuere il Tanto batce- 
tòmo la prima volta che poccllè tornami . Fra 
tanto hauendo attorno molte (pie , confolauati 
almeno con Icriuere a nofiri quanreuolte pote- 
ua. Finalmente fiando un altra notte per veni- 
re alla chiela, non fi fa come , ò perche uia , la 
Rema lo teppe, & incontinente ne diede auuifo 
al Padre il quale poi accrebbe le guardie di mo- 
do , che al buon figliuolo fù totalmente impedì 
to ildilegno . Nello Hello tempo faceuauo 1 Pa 
dri conlulta , fe cafo che pure vernile , larebbe 
bene per giufii rilpetti differirlo in altro tempo. 
Parue conueniente dimandarne il parere al Rè 
Francefco come a perfona che hauea poi con la 
tòta prudenza a quietare ogni romere che ne fc- 
guille: Rifpofe il Rè che deiideraua grandemcf* 
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te vedere quello giouane battezzato, ma perche' 
di qui poteuano Seguir tumulti , & anco perico- 
io di efier’egli esheredato, ftiraaua piu à propo- 
sto di afpettarealquaamo.-percioche Succeden- 
do liberamente nello flato, come fperaua che 
pretto douefie Succedere, potrebbe poi non Sola 
men te battizzarfi, ma anco tirate alla fede piu 
di ventimila perSone. Parue buono a’Padri que 
So configlio. Etil giouane dopo di efler flato 
renuto in palazzo vn tempo come prigione , fù 
mandato con gran guardie a caSa > d’onde non 
hà poi laSciato di Scriuerea’noftri piu volte, & 
conSeruare i buoni defiderij . Dicono che per 
tutto Danno del 84.SU0 Padre determina di met 
tergli il gouerno in mano : il che riuScendo , Sa- 
rà Senza dubbio una delle piu grandi porte che 
di nuou o fi pollano aprire alla conuerfione. 

Il Rè FràceSco,per edere di compie filone de 
bole, & hormai vecchio,& molte volte infermo 
andiamo a poco a poco perdendo la Speranza » 
che habbia à uiuere, & egli, quanto piu fi vede 
verSo il fine tanto piu cerca materia di nuoui 
menti ; fre quenta la caSa di Probadonedi Vo- 
Suquì,& il Collegio di Funai, còme Se fofie Pa- 
dre di daSchedun de’noftri ; non iaScia i Sacra- 
men ti , ne la oratione continoua . Quella Setta 
paflata del glorioSo San FranceSco, volle cheli 
celebrale nella ChieSa de’Nouidj,ch’è vnadel- 
le migliori che habbismonel Giapone, &con 
eirere di legno, vi haura SpeSo intorno à tremila 
-, Scudi 
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ì feudi. Dopo vna folenne Meda, &Ia predica, 
conuitò tutti i Padri , & fratelli , & fanciulli che 
aiutano agli vffici a prazo in cafa fua fuori dek 
la Cictà in un luogo che lì chiama Aucnmi > co 
vna Cappella ben fatta per dirui la Meda . De- 
fìderaua egli quelle terre per vltimo ripofo del- 
la fua vecchiezza. Et fubito che ne prefe il pol- 
, fedo mandò a chiamar due fratelli noftri , acciò 
diftrugged'ero,& abbruciadero, tutti gl’idoli di 
quel contorno , lènza lafciaruène pur'vno , co- 
me fu fatto . Ottenne anco dal P. Viceprouincia 
. le due che relidedèro con lui , & predica dèro à 
quei Gentili , che faranno da due mila anime : 
parte de’qnah già fono battezzati,& altri lì uan 
no catechizzando.Mandò anco ad esortare con 
buone parole i Bonzi di detto luogo , che uolef- 
fero pigliar la fede eh edo hauea piefo, & che 
haurebbe cura di lo dentargli,. Parueloro bene 
. & già d vanno indruendo nelle cofe d’Idio.Nel 
medefimo luogo di Aucumi ( per eder quieto, 
t & ritirato ) haueano i Bonzi di Bongo occulta- 
. mente pofto ( come un teforo ) una cada di le- 
gno , & in quella un piccolo fcrigno molto ben 
lauorato , ui etano dentro none libri della legge 
di Xacà , tutti fcritti a lettere d’oro , con molti 
. ornamenti , & ben legati: fono fatti ( come ap- 
; parilce,già più di 27 o.anni ) & paiono anchora 
nuoui. Vn di quelli libri mandiamo al P.Pro- 
. uincialedelPlndiaj&dilafaràinuiatoaV. Pa- 
. termtà accioch’ ella vegga in quanta. ver. era tio- 
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He tengono i Bonzi le loro fcrirture. Vi era dì 
piu vn'altro ftudiolo con 1 9. fogli di carta 
>in tfli dipinte le figure de’princi pali 19. difce- 
poli di Xacà tenuti in gride (lima da quelli Gi- 
tili. Come il Prencipe fece la donatione di quel- 
le Terre al Rè Tuo Padre, corfero fubito i Bonzi 
di Bongo a lui, pregandolo caldamente, che ma- 
ciulle quato prima a dimandar quei libri, & Ima 
gini al Rè: ma quella diligenza fu indarno , per- 
cioche il buon vecchio (ciò antiuedendo) hauea 
ordinato a’fratelli , che la prima cofa deflero di 
roano ai detti libri, & Imagini . Ht come quello 
gin li eraelIèguito,rifpofeal Prccipe che il niel- 
lò era venuto tardi . Mandò anchora in due al- 
tri luoghi fnoi vn fratello a predicare, doue fi fc 
cero piu di quattrocento Chriftiani. 

Don Pantaleone terzo figliuolo del Rè -, cò- 
ro e già fi e ferì tto, di età di fedici anni , è fiato fi- 
letto per fuccellore , & herede di Cicacatà, fra- 
tello della Reina vecchia , dopo di hauer efclu- 
fo il fuo adottino Simone, perche fi era fatto 
Chri fiiano. Quello Pantaleone con tutto ciò fi 
batti zzò anch’elTo quattro anni fono. E mol- 
to amato dal Rè lì per le fue rare doti , & qua li- 
ra naturali , come fopra tutto per eller buon 
Chrilliano. Di lui fi pocrebbono fcriuer mol- 
te cofe, ma per breuirà , ne toccherò fidamente 
alcune. Egli Uà in vna fiocca difcollo quattro 
giornate da Voluqui, con quattro , ò cinque fer* 
uidon Chriftiani, & non piu non glielo per met- 
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tendo il Zio , il quale quanto maggiori impedi- 
menti gli dà per andare innazi nella virtù Chri- 
ftiana tanto piu pare che il gioitene fi ^ada f© ra- 
tificando . Si racommanda Ipeflo alleoraooni 
de’nollri per lettere» ailicurandoli che fta appa- 
rechiato à morir piu prefto , che àr errocedere. 
Fu là vn de’Padri a cófd!àrIo,& a dii gli la Mef- 
Fa: fùtanra la lua allegreza , che giorno e noe 
te non fapeua fcoftarii da lui . Le felle di Pafqua 
non potendo egli vlcire di Rocca, cinto di guar- 
die di Gentili , adorno vn’ A ltare , & in com pa- 
gaia di quei pochi Tuoi (eruidon Chtiftiani llet - 
re grande (patio in oratione , con Corone di ro . 
fe in capo , & grani benedetti al collo : Poi fece 
un cornuto a* poaeri : Et hauendogli vn Signore 
fuo vicino Gentile mandato à donare certi or- 
namenti di Camera , che fi chiamano Biobus » 
cÓ pitture poco honefte ( benché di molto prez- 
zo) Don Pantaleone mirandole con occhi tor- 
ti,&con mal vifo , le fece fu bito abbruciare in 
fuaprefenza rifpondendo allo Ambafciadore , 
chei Chrilham non fi dilettando cole tanto a- 
bomineuoli. Defideraua molto.chei fuoi Vafal 
li vengano alla Tanta Fede. Come egli fia Signo- 
re afiblu co , (periamo che lènza dubbio tutti fi 
batti zzaran no. 

Nel Collegio del Funai fi e cominciato quello 
anno a legger filolofia : cola non piu vdira nel 
Giapone . Euui anco vna Scuola di Humanira • 
Vero c che canto i maftri , come i fc olari, per le 
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molte neceflìta fpirituali di quella gente, fono 
forzati andare fpedoquà,& là, a confedare pre- 
-dicare, battizzare, dir meda,lepelire morti dee. 
Et benché i noftri di Europa non habbino la Ra- 
nella tanto fpedita , come quei della terra, tutta- 
uia per la nouità delle cole, & per il gran concet 
to chequi fi ha di cotefte parti , molto volctieri 
fono vditi dai Giapondi: Vanno anchora tra- 
ducendolibri fpirituali, vite de Santi, prediche 
fopra il catechifmo, onde rifalca nó poco lume 
& confoludonea tutti . Due (ignori principali» 
edèndo loro impedito il battefimo dai Précipe, 
& dalla Reina madre, fecero almeno catechizà- 
re le mogli,! figliuoli , & famiglia,che haueano 
fuori della Città, al numero di cinquecento per- 
fone ; Et cofi furono tutti battizzati con gran co 
tento commune. 

Tre leghe dalla detta Città del Funai, è vna Si 
gnoria di terre diuifa in fette capi chiamata, Vo* 
zaij il primo de quali battizzato già alcuni anni 
per nomeanch*egliPanra!eone,è (lato eletto da 
noftro Signore pidromento della faluredi mol 
tifi con 1‘edem pio della vita che tiene, come 
con la eccellente notitiache haacquidato delle 
cofe dìdio. Si confedà, & communica (pedò,e 
tutta la fua cafa pare una religione . Ha fatto iui 
'predò vna Chiefadouei Chri diani concorrono 
quafi tutte le Domeniche ad udir la Meda lime 
dafimo vifitagrinfèrmi.rifpondeadubbi che (I 
propongono , compane le fue facoltà co’poue- 
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ti: Se quando noii ui è commodità di predicató- 
re egli dello catechiza,& predica, & ciò con ta- 
to applaùfo fodisfacione , che ha tirato alU 
Fede altri due capi con le famiglie loro, eh e fati 
vna buona copia di gente . Stando queft'anno 
Infermo vn’alcro di loro molto accetto al Preti- 
ripe ( per eiler gran cacciatore di Falconi , & di 
Allori ) fecegli Pantaleoné molta inllanza , che 
voi elle almeno vdirla parola della vita, co due 
forelle da marito: Vna delle quali già molto te- 
po llaua inferma. il gentile non hauea repugnati 
za fe non da parte del padre, & del la madre già 
becchi grandi olleruatori delle fuperftitioni 
loro nondimeno permifeché un fratello noltro 
àndàlfela ,dal quale in ftrùtd molti di quella cà- 
chiariti di uari dubbi, per eller geme bené 
inclinata, & di buono ingegno lì battizzaronó* 
Tuttauiail padre, & la madre,inuecch iati nelo- 
ro errori, ftauano in un appartamenco ritirard 
lenza uolere udire la dottrina delfEuangelio, Se 
là dentro tratteneuario lina fua figliuolina di fe- 
te anni di rara indole, temendo che noti fi facef- 
feCh ri diaria. Piacquenondimenoal Signore* 
fcheuennealle orechie loro un poco della veri- 
tà, & furono di maniera tocchi dal Signore, che 
fi rifolueronodi udire di propòfito,& di battiz- 
fcarfi : Et * quel che è cofa di molta marauiglia* 
in due giorni foli apprefero il Pater no Iter, l‘A- 
tie Maria, Credo,& Salue Regina, in latino:! Coi 
ibandamentUà cònfelfione generale* Scaltre o- 
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rationi nella propria lingua . Et la pri ma di tu t* 
ti ad imputarle fu la fanciullina che ho detto, 
vda quale retto poi per maeftra del Padre , della 
madre, & de gl altri di cala, infegnado loro quel 
di più che ella fapeua. Et col batrefimo piacque 
al Signore che la giouane inferma di fi longo ic 
pocon poca fpeianza di vita, fanafìe in un trat- 
to. Narrò poi la madre a noftri vna colà da ri- 
dere, che le era auuenura tllendo gentile : Et fu, 
che morendole un altra fanciulla molto fua di- 
letta, andò al Funai per l’eilèquiead vn monade 
rodi Bonzi,doueper forte vnodi loro ftaua pre- 
dicando della gloria di A mida, & della eccelen- 
za ,& perfettione della fua beatitudine : Et ag- 
giungala. .che fi come egli ila dalla parte di One 
te cofi conueniua a gli afcoltanu,non folamcn- 
t e col cuore ma euamdio con la petfona,& com 
pofitione citeriore tener Tempre granrifpetto 
alla detta parte orientale , allegando lellempio 
di vn feruidor di vn Rè antico pei nome Fogu- 
andono il quale porraua tanta riueiéza alla par- 
te donde nafceil Sole, che quafi mai gli voltaua 
la fchiena , tanto che andando egli in \na lunga 
peregrina tione ad vn monaiterio del Ponente, 
per non dar lefpallea Lenente, fece tuno quel 
viaggio col vi fo alla coda di cauallo . Dal qua- 
efiempio molla la vecchia . con vna lua figliuo- 
la, haueano determinato di oiferuarlamede- 
fima diuotione , & la guardauano con tanta 
diligenza , che non iolo di giorno, ma anco di 
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botte quando Italiano a letto , fé accerrauano di 7 
fuegliarfi giacendo a ponente* fubito chiedeua- 
fio perdono ad Amida, e compilano a comporti 
humilmente con le faccie alenante. Et in que- 
fta ceremonia erano perfeuerace iin a canto che 
vdironole coled Idio. 

Octo,ò none leghe dal Funai in un luogo che 
fi chiama lù, faranno da mille cinquecéio Chri 
ftianii&di la a fette leghe in vn’alcro luogo chia 
mato Cusii.piudi mille :\k il numero va tutta- 
uia crefeendo : bcche la coltura è difficili dima, 
per efleranco quefto paefe molco iterile, & fred 
do,& priuodi tutte lecommodicà accedane ài- 
l’huomo. Queft’annovifi battizzaròno più di 
trecento perfone . Et fono accadute cole nota® 
bili,delle quali metterò qui alcune. Vn fancitìl 
lo géciledi dodici o tredici anni, in Cusù fu per 
inganno condotto da ungiouane (opra la ci- 
ma d vn tempio de gl Idoli , de indi precipitato 
fi trouo il giorno feguente fenza fauella* & fen- 
za alcun legno di vita, eccetto vna piccola palpi 
tatione del petto . Di quel modo dette fei gior- 
ni fenza mangiarne bere , ne fentire . A uui fa- 
to vn denodri Padri vi andò, & fattogli fopra il 
capo il fegno della Croce, & podogli ai collo vn, . 

reliquiario, il fanciullo incontinente aprì gli oc» 
chi, parlò, & prefa refettione,fi battizzo contali 
do poi il fuccedo di quel che gli era accaduto ì 
Onde modi ventiquattro de’cerrazzanhche ha» 

Urano già ydico la parola d’idio, con le mani al» .Afi i 

state 
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zate dimandarono il battefimo. ? 

Nello dello luogo era vn Chridiianodi treatt 
fidamente Uguale caduto in vnagraue infer- 
mità, & presentendo la morte, dimandò lubito 
che gli chiarnallero il Padre per confeilarfi: ma 
riprendendolo i parenti di pulìllanimo, & acco 
-dandoli la moglie con le lagrime a gli occhi, dif 
fe loro : Andateuene con Dio che mi fiere im- 
pedimento per l oratione. Venendo poi il figli 
uolo piu vecchio gli dille, che Telo amaua,atten 
defièdadoueroa raccommandarloaldio , che 
all’hora era tempo . Et ad vna Tua figliola prore- 
dò, che fe voleua dargli vicino s’inginocchiafie 
&non fàcefie altro che orare, alrimenti fe nean 
dalle : Et il medefimo refpondeuaachi gli par- 
laua della fanità , dicendo : Pregate per me , & 
.non mi dur bate , che dò in medita tionejEt cofi 
tenendo dretto , & baciando molte volte vna di 
uota imagine , co gran ferenità di vifo diede l’a- 
nima a Dio. Quello era dato il primo Chriftia- 
no che fi fece in Cusù,il piu zelante che vi folle 
della falutedelle anime } tanto che andaua Tem- 
pre edòrtando ilprofiimo alla confezione, Se 
alla Communione, & portaua nel fieno calama- 
ro^ carta , per notar le cole che vdiuada i Pa- 
dri,per raccontarle poi a quei di cafa fua,& a gli 
altri. 

Nelle terre di Iu era vii 'altro Ghridiano di 
due anni aliai tiepido, & negligente , a codui in 
un infermità venne cale accidente, che fu temi 
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tò per morto da tutti , tornò poi in fé fra vn bo- 
ra, & dimandatogli che cofa era fiata di lui , ri- 
fpofe che gli era apparfa la Madonna fanuffime» 
& riprefelo grauenaente della trafcurragine p :f- 
fataglihauea commandato che im pai afte me- 
glio le oratiom , che preflo haueada pafTare di 
quella vita. Egli chiamata vna fanciullina fusi 
nipote » la tenne apretfo di fe quali due giorni , ? 
non attendendo ad altro, che ad imparare da lei: 
behiflìmo il Pater nofter,&l’Aue Maria, Se fu- 
bitochehebbe imparato, fpirò. Nelle mede-', 
firae terre d’iù, vna donna Chriftiana più di no- 
me che di fatti,vdito il gracchiar di vna Cornac 
chia, ne pref e augurio , Se fnbito gli entrò il de- 
monio adoiIò,con grande flrepito,& fpauentofi 
monimenti . Concorfero i Chrilhanidei vici- 
nato, & tutti inginocchiati facendo oratione per 
lei, la fprozzarono di acqua benedetta , Se lepo- 
fero al collo ceree reliquie , Se incontinente il de * 
, monio fenahdòjfenza piu ritornare. Vn’alcro 
Chriltiano incontrandofì diuerfe volte co quat^ 
tro indemoniati, dopo di hauer loro fatte alqua 
tedimande , pofe ad ogn’vno le reliquie con un 
Crocifiilò al collo, & pregando per efli piacque 
a noPro fìgnoredi liberargli. Predicando vna 
volta un de’noftci in certo Villaggio , uno Spiri- 
tatocominciò a peruerfare : Et il predicatore 
con reliquie, orationi , Se difcipline , fece che il 
demonio fen’andò utlando per l’aria co grande 
horrore òc.fpauento di tutu* Vnagiouinecta> 
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che noti voleua per neflun modo vedere , ne reli 
quie, ne grani benedetti, ne acqua Tanta, eflendo 
Hata alquanti giorni fen> a mangiare, era ve-, 
mira alTeftremo,di pura fiachezzatchiamato là 
il Padre con gli Itefli rimedi la rifano fubito,- & 
ilmedeiìmo ..uuenne a molti altri oppreffi da 
varie infermità . E quello è quanto mi occor- 
re al prefente delle cole toccanti alla conferua- J 
tione,& aumcno della Santa fede. 

Quanto alle cole del gouerno , & a i tumulti 
di guerra, dopo la mòrtedi Nobunanga , è rima 
iloilpiu potente in quei Regni della Tenza, Fa- 
xiba Cicugendono : quello, chea nomedi No- 
bunanga , ftaua prima facendo guerra col Rè di 
Amanguci . Quelli , per accommodar meglio 
le cofe Tue pigliò il nipote di Nobunanga , mol- 
to fanciullo, & lo pofe in Anzucì.con titolo 
di Monarcha dandogli per tutore il fecondo fi- 
glio di Nobunanga, detto Qciaxen Fugendono, 
Rèdi Igè.con grande apparato, ma tutto luper- 
ficial mente: percioche Faxiba gouerna ogni co- 
la , & fà ciò che vuole , Se lo Hello Rè di igè gli 
ila foggetrò Dopo quello Faxiba con Xibata , 
&lcheda,& Niuano‘-Goro/aimon,de‘principa- 
li di Nobunanga , di infero i Regni , Se lentrate 
ad libitum. A Saozeci terzo figliuolo di No- 
bunanga ( ohre lo llaio che hauea ) diedero il 
Regno del Mino, di che non eltando egli fodif * 1 
fitto , come quello che prerendeuala Monar- 
chia, Faxiba fece Tubila due fortezze braue ne* 

luo- 
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luoghi de Giamazachi , lauata , tre leghe dal 
Meacò : Di che molto ('degnati Xibata, & San- 
xeci.gh mandarono a dire, che nelle prime con-^ 
lientioni reftauano tutti uguali , ma à legni che 
daua,pareua chepretendelferartoluto dominio 
della Tcnza , Smanrellafle le nuoue fortezze, 
altrimenti pallaio loinuerno andrebbono e(Ti 
à «minarle . Rilpofe che egli ftatu allettando 
cheal braccio d’ognvno fi vedeiebbe di chi ha- 
uea daeller Timperio . Di qui Sanxeci fi dichia- 
rò per nemico di Faxiba : Et Faxiba nel mele di 
Decembre marciando con groiroellercitoalla 
volta del Mino, fi accampò intorno alla Città 
del Ghifo,la quale molto bene haurebe potu- 
to pigliare, & mettere a fuoco, & fiammate ba- 
velle uoluto: ma Sanxeci uedutofi alle (Irette, fi 
humilip , & dimandando milericordia , fi pofe 
totalmente nelle mani di Faxiba > ilquale ufan- 
do clemenza gli perdono il pallaio, pigliando 
però per ortaggi la madre, & la figliuola, òci più 
importanti di lua caia \ Et con quella uittona le 
ne ritorno al Meaco . Di la à un Mele gli molle- 
rò guerra Xibata,& Tachecaua,amendue Signo 
ri molto potenti . Era ne confini del Regno di 
Vomi , & dt Gecigen una fortezza di molta im- 
portanza chiamata Nagafama, nella quale Xi- 
bata liauea porto per Capuano vn fuo figliuolo 
ndoctiuo , il quale per alcune o fiele nceuute da 
Xibara , lenza alcun relpetto dell’adottione,die 
de la fortezza in mano a Faxiba» che ftaua con. 
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)p efferato vicino. Indi Faxiba fen’andò contri 
Tachecaua,dando il guallo &: diflruggédo ogni 
' «sofà . La prima fortezza a che diede i’alTalto,fii 
Cemeiaraa , ma come il prefidio era gagliardo, 
fu ributtato con molti morti , & feriti : Onde 
piu accelo ui flette intorno parecchi giorni eoa 
piu di quaranta mila perfone. Et finalmente co 
ìnuentione inlolita in quelli paefi , la minò, & i 
primi ad entrare furono otto Chriftianì , iquali 
opprellì dalla rouinad’vn baluardo, con ponte! 
mk altri aiuti che Ceco hauean portati, miraco- 
lofamente camparono . Quei di dentro veden- 
doli a mal partito vennero a patti,& falue le vi- 
te, jafeiarono la fortezza a Faxiba : Et il Capita- 
no effendo andato per giuftificarfi co’l fuo Si- 
gnore Tachecaua , fù incontinente decapitato , 
Innanzi c he la detta fortezza fi rendeflè, hauea 
Tachecaua follecitato Xibata, che mentre Faxi* 
* V>a llaua occupato lèco,non perdeffe la occafio- 
$ie di entrar con la lua gente nella Tenza, Onde 
Xibata fenza perder tempo fpedì à quella uolta 
tm fuo nipote per nome Sacuma , famolò Capi 
tano con lette, o otto mila foldati , & egli col 
reflo della geme feguiua. Sacuma Cene venne 
d ili t ro uerfo Nagafama, doue fìaua lo adottiuo 
di Xibata, ma quando arriuò, già la fortezza di 
Cameiano era in mano dell’inimico, ilquale in 
* tela la uenuta di Sacuma, diuifo lo effercito,ma- 
dò contro a lui intorno a uenti mila perfone, & 
quindici mila ne laf ciò Copra una fortezza di 
’ 1 . Tv 
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T*acfrecàiia; r chiamata Mi n è . Quelli cheanda-i 
rono i n coni to a^Sa c u m a , fe c er q n-elcarriino citi 
-que,ò fei forti^per impedire il palio ai fociror&a 
<he veniuàno da Igett ii quali s’accamparono 
-fopra vmmpnte a viltà de’ FaXibanìVin vn buon 
zitto, & chi e fiòn potala «Aere alfediato. — ' • 
-n^Lat fu d e tra for te zza d 1 Mine oltre di è (Te re 
^grande & bene iritefaléfà anco moho munita di 
-genfd,&di: vettoujghe^ il Capita no era valen* 
ite;Onde FaxìWvi /tetre attorno vnbuó pezzo; 
Qft’à alfultimò anthor qui per forza diamine pò*- 
-fé quei dì déntro in tàntapaura ; , f tfie parimente 
■•fi référo; faina la vita y'dando però il Capitanò 
imprto ifrmano a Faxiba^Fra queftó mezzo San 
>Xèci (pioto Vifaltra vdha'dà sfrenata; voglia , Se 

• fciòcca fpei^ztfd’imperio/fcordatofi dell’amór 

* materno, & della figli uòla,& de gli altri ortaggi 
-dati a Faxibày trattóri vnirfi con Xìbata^.ma 
-yòchi del Régno-dei J^ino lo feguirono ril chie 
; wirefo Fa kibà; raccoltolo elléreitó/feòza dimqp 
- r *a fi andò a metter dentro i 1 Regnò del Mino * 
quella fortezza di Vpgache , per andarfene dida 
rlopraiarCittà deliShifo . A lle frontiere di jGé- 
c cÀger» lafWòqiiàaco'Capitani, cori buona copia 
di eletti lolcJàtÌ ; i quali Capitani furono Coi ci- 
fro fuo fratello,’ (gaio adotti dòdi Xibata>Xeifaò 
•j& Giufto . y\’ i p.di Maggio la-gettte di Gedgeli 
-«on la quale già fi era volto Xi bata*moflè in no 
imero di quindid,q lèdici mila pferfone, alla vai 

# U di Xeifeò,&Giufto>i quali all apparir dell’i- 
-tì H nimi- 
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nimico» fatto in fi e me con fui ra, & npnhauendo 
piu di due mila pcrfonc , erano di parere diuer- 
•ìo: Xeifco trapor tato da profperi {uccefsi , uo- 
lcuain ogni modo con tanto difauantaggio co- 
betee re; A Giufto pareua. temerità grande ufei- 
re in campagna con li pQcagente*ma.la perrina 
eia di Xeifeò 4 de la ftim^che Giufto fàceua an- 
dargli di noia parer timido* fu cagione che en- 
trartelo in i>actaglia,Ia quale per un grande fpa- 
ftQ -andana 1 quali del pari; ma rinfrefcaiidofi ad 
45gm^ora t)n«iiìci, alta fine i Faxibani fi pofercr 
in fugar Xeifcdii ritirò nella Tua Fortezza.Giu- 
fiocódue,ò «e corti pagai (benché di poi (egli 
unirono molti altri)có lo mina difficoltà,& per 
{pedale aiuto d'Idio, giufe alla Fortezza del fra 
ìcllo di Faxiba ; EcXibats uittoriofo dato l’af« 
falto a quella di Xeifeò, facilmente la prde,am~ 
inalzando lui cóla maggior parte del prefidio- 
-Èrano morti nella battagliarli prima due Co- 
gnati di Giufto , & fuo Suòcero, & mplti.nobili 
di Tàcazuchfima la fama fiibttamente corfe, ta 
to per lo Gpc binai , come per Bongo , & per Io 
-Ximo, che Giufto era ftato tagUato a pezzi con 
la lua gente; Gofa,che apportò Cornino dolore , 
& pianto a tutti i Fedeli di quelle parti , per ef- 
ier’egli (come fi è detto; più uolte)ìa colóna del 
Chnftianefimo Et quantunque pedo piò fia- 
no uerelemale nuoue, piacque a nò Aro Signo- 
feichequeila Èdifeopnilè per falla, con umuer 
faie con folatiònede buoni, . 
ornici / a. Fa- 



rDBL GIAPONS. nj 

Faxib* mettendo fi in órdine per dar la batta; 
glia a Sanxcci , in tele il fini Uro (uccellò de i due 
Capitani Indetti » ma con tanta fortezza di ani* 
B)Oi che nefiùna firn catione gii apparite in uifo; 
anzi la (ciati qniqi diecimila ibidati , a enne co’i 
*efto dello esercito a cercare Xtbata con fi gran 
-frerra ,che per due giorni e due notti continouh 
éi marciare, &auifta dell’inimico, fi polenti 
Forte di f«óiìratello,doue(come fi è dettogli era 
ritirato Giulio, alquale fece molte carezze» fin* 
grattandolo con parole hon orate , & amoreuo- 
fi,def pericoloa che fi era me lTo , & delia gente 
-che haupa perduro in filo feruiuo,- , 

*0 Airappàrircdi Faxibalfifntiraua Xibatafu‘1 
monte douc fi era prima accampa to:& mandaa 
do Faxibaa dargli alla coda féi milafoldati,fi at 
mccò una battaglia tanto crudele,che durò dal- 
la mattina a buon’hora fino a mezzo giorno co 
incerta ujttoriajroa finalmente òfccndaincaitt. 
pagna tòlto lo ellèrci co di Faxibaa urtò con tan- 
to impeto ne gl’inimici gii (fracchi, che del tot»* 
<io li ^barftgliòi& pofein fugajtetertne loro die- 
•rromei folti bofehi di modo, chei uinti lafcia* 
■ùanopier ftradi le halle, gli archibugi , & le fpa- 
dc ? Se fi no, a i ueihti : Et tn un tratto apparuero 
•in cima del mote più di mille cinquecento huo 
mini mezzo ignudi • Nella detta battaglia non 
lì tcouòiXibata,e(Ièndolì pollo con piò di mille 
huomini intprno alla Forcezzadi Chiurarodo- 
ao adimpedirc quei didentro,, che no ufo fiero 

H * in 
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in aiuto de gl’in imi'ci/Onde Faxiba a imi fato ca- 
rne tumida reftauain piedi il filo principale au 
^lerfario, fatto fonare a raccolta, voltalo effer- 
ato contro adui ;Edeffò : fuggendo per vieftre®* 
tev & diffìcili , peruennie con pochi: de’ fiiai aL 
la Città principale di -Gecrgen r che fi chiama 
Chitatioxo, nellaqude era vna Rocca beliifst- 
bia coperta di tegole di pietra tanto ldcie, & 
•benlauoratè f che pareuano fatte al torno: m'a 
innanzi di entrarui diede fuoco alla Città , af- 
fine che gPinimrci non fi valeffero delle «cjc*- 
xoirjigUe, &dellè ricchezze che vi erano i 11 
refto de’ fuggiti; fi (parlerà difarmati per quel» 
le montagna* «MaFaxiba fegnendo la vitto- 
ria., entro con ; tutto , lo Efferato del Regno di 
Cxécigen, fiopofeitàfltedio alia Rocca doue ffaua 
■Xib&ta, il quale effóndo già di fellàh ranni , ma 
inalto valenxe:Capirano,e tutta la fua vita effet- 
aitalo nellarmi/vfcendo in vna Sala grande, fe- 
-ce;vn breue ragionamento a i gentil’huomini 
<ht haueadeco , dicendacofi: L’effermi ritirato 
inquefta Rocche flato come làpece piu pretto 
cafo di guerra, die-viltàania , &horanauendo- 
-mi ad eff'er,tagliato il capo dagl inimici^«&ol- 
((reggiate le vottre mogli , & la mia i figli- 

uon,& parenti, .coni perpetua infamia del nomee 
& cafa di Xibata;io flòdeterminato conforme 
*1 co (lume dell^.ntjbihaGiaponefe'/.prima che 
ciò auuenga ,xaghamiu Àil ventrer, &: che il mio 
«cotpo fi abbiuci^icnz^effeae vedutane titxoua 
di e H r to 
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tb dalHiriimico: Voi altri, fe vi rè fta alcuna fpe- 
ranza di perdono, haurò caro che fluiate le vo 
fife pedone . Rilpolero tutri che non lolameii» 
te eflì,ma le mogli , & figliuoli 3 fenza reftarné 
pur vno,lo leguirebbero all’altra vita.Soggiiro- 
ie alfhora Xibata: molto (limo la prontezzade 
gl animi vollri,& la conformità delle voftre va* 
lontà con lamia: Solo mi duoledinó hauer co 
che rimeritare tanta Fede, & amore che io veg- 
gòin tutti. Et con quello fece venir molte viiian 
de,& iflromenti di mufica,e tutti fi poferoama 
giare, & bere; fonare, & cantare, con gran rifate; 
Se alleggrezze^come fe fo fièro in qualche trion- 
filo danza reale . Stauagià molta paglia lecca 
polla per tutte le ffanze ; tenendo ben chiufe le 
porte, de le ftneftre della ròcca * fenza tirar pur 
vna archi bugiata, ò frecciata a gl’inimici, i quali 
ftupiuanodi tanca quieted’armi, &ditante>mu 
fiche , di felle . Su quello fi pofe pohiere, & fuoi 
ca alla paglia, & cominciarono ad ardere le ca* 
fe • Et Xibatail primo di tutti auuencandofi fiiu 
j^tìlàmentecontro la moglie forella.di Nobutiiri 
gar(la quale haiiea fpofato pochi meli prima )ai 
colpi di pugnalate la vccile ; Se con lei di tnanm 
in mano .inctcle altre iuedonneyfigliiiolij Sé fi>* 
glmole i & immediatamente di poi con lo lleflq 
pugnale taginuoiìil ventre in croce,il railero &* 
infelice caitè . ll medelimo fecero rutti gl’oltri f 
vccidendòprima le lue card conforti c, figliuoli. 
Se figliuole. Onde fi leuarcno lubitaméte in luo v 

■y} H 3 go 
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go de’ canti pa(Iati,voci > gridi 1 & pianti tanto du 
ii,& bombili , che vinceuano lo Crepito delle 
damine. Ci furono anco di quelli che in ifcam* 
biodi tagliarli la pancia, accoppiati d’accordo , 
eon fcambicuoli ferite fi vccifero : Et acciò che 
nonrimanelTe pur vn vefiigtodi tal difpéracio* 
tre, & fierezza, fopragiungendo immantinente 
il fuoco,diuoraua con tutto il rello quei fangui- 
noli &horrendi cadaueri. 

Vna vecchia: fola honorata, & fpedita nel fa- 
ùcllare fu lanciata viua a polla acci oche vlcita 
poi dalia Fortezza, come fece , narraiFe diffufa- 
méte a gl’inimici il fuccelTo da lei veduto. Et di 
quello modo finì il più valorofo Capitano che 
folle nel Giaponc in tempo di Nobunanga. Fat 
to quello, i Regni di Icchigé,di Saxa,di Noto,& 
di lecchù » lì refero tutti humilmente a Faxibar 
>1 quale vedendo cftinto il maggior, & più potè 
te inimico che hauelle,& trouandofi hormai sé 
za contradittione Signor della Tenza,& di tan- 
ti Regni(come gli huomini per l’ordinario me- 
no reggono alle cofe profpere,che alle auuerfe) 
ha cominciato a gonfiarli, &infupcj:bire di ma 
niera, ch’egli è commune opinione, che in que- 
llo habbia da auuanzare Nobunanga. ricapi- 
tano Generale & nipote di Xibata fra tato alcò 
dendolìnel Regno di Gecigenin cafa di alcuni 
Tuoi CGtadini,fù tradito da vn di loro perla fpe- 
ranzadel premio. Fu prefoanco vn figliuolo 
eh Xibata di età di ledici anni, giouinettodi ra- 
„ i . . i ' ce 
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re parti, alquale Nobunàga hauea deftmato por 
moglie vna Tua figliuola. Furono amendue co», 
dotti al Meacò, & leuati per le principali firadfe 
fopra vna certa carretta (che qui è le maggior in 
famia che polla elIeTe,& vale altrettanto , come 
apprefib noi firalcinare a coda di causilo) in vn 
luogo deputato fuori della Citta, doue per com 
mandamento di Faxiba, fù tagliata allT vod* e alr 
l’altro la tefta. 

Sanxecì hauendo già innanzi haumiialcnni 
tocchi, & indù di dei Cielo,per conofcere i beni 
della eterna vica,accecato poi dal defiderio di ve 
gnare,& (cordatoli delle prediche vdite,ritorn» 
a metterli nelle mani de* Bonzi , & gettada for- 
ti, & facendo prona e fle,& votia fuoi Idoli, nwn 
tre le ne và a domandar il fbccorlb,& la pcaoet* 
rione di Tachecaua, veci Co per viaggia in gratin 
di Faxiba da quella poca genceche foco hauea r 
finì milèramente i luoi giorni^ * • v ' 1 ; -f v 

Ma Faxiba tornato aiMeacò^la primaicafas 
determinò di fare vn lolénilfimo fiméralea^Mot 
bunanga, per lo quale diede a Bonzi del mona»* 
fiero di MSurafaGbì.vn quarto di lega fuori della. 
Città, bemdieci mi la leu tir ; òc fece fare vna ric- 
chi Hi ma tetti ca, nell a quale, comc-fe vi fòlle dei 
tro ll corpo di Nobunanga,vn firn piccolo figli- 
uolo, per nome Vocuchi, adottato da.Faxiba,te- 
neua pofie le mani, accompagna ro da turtiiòi- 
gnondel Giapone.vcftitiall’vl'anza loro di lut- 
j:a& dietto veniuano. tre mila Bonzi con le Ila 
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le di' broccato, & Prelati di tutte le lpr falle reli 
gioni,con veftimenti di damafco molto fon tuo* 
-lì, & co’ rofari di chriftallo in mano.. Innanzi 
alla lettica andaua Faxiba a piedi con lo itocco 
diNobunanga in mano sfoderato , Giunti alla 
catafta # dopo vn lungo recitarci libri de* Gonzi 
con molte firperfiitioni, finalmente il figliuolo» 
fecondo il coftume del Giapone pofe fuoco alla 
Letticaj&lafciaro nel Monafiero vn ritratto di 
Nobunanga fatto al naturale , fe ne ritornarono 
tutti pacificamente. Et Faxiba hormai piulibe 
ro Se fciolto cominciò a ordinare le cole dello» 
fiato della maniera fequente. 

Prima d’ogn'altra cofa leuato di anzucì il ni 
potè di Nobunanga, alqualediretamente fi àp- 
parteneua l’imperio» lo fece mettere nella For- 
te zzadi Sacamoto,con vn gentil’buomo che ha 
uefie cura di lui, fenza alcuna pompa, ò grandez 
za. Al Rèd’Igè,Zio (comefiedetto)etutor del 
fànciullo.aggiufedue Regni, cioè quello di Voa 
ri , Se quello de Igà, facendogli intendere, che fe 
neandafie in buon’hora , & contento di quelli 
tre fiati , fi guàrdafie di entrar nellaTenza*, Se 
occorrendogli cofa alcuna, fcriuetfe, che fi pro- 
uederebbe . Ad lcheda Chinocamidono collac 
taneo di Nobunanga Signore quali di tutto il 
Regno di Ceunocuni, diede il Regno del Mino, 
con tal condì tione,chc lafciafle tutto quello che- 
pofiedeua con alcune Fortezze di molta impor 
taazi . llche fece ben contra fua yoglia > A Ni- 
r ; i uanp 
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nano Gàcozaim oà-un ox&fp&ù w echi >&.£uiori tjfc 
diiNobunangaVicuò il Regnò di Vacasi , Se gli 
diede quello di Gecigeo ‘. A T achecaua(alquale, 
giàirauea tolto 1 e.fo r tezze p ! r i nei pali ,come di-* 
(opraci eletto) madò r à dire, die j re fegno di fog 
geuiorie fi radette* & lafciataànchela Fortezza 
di Nagaxima »;doue refìdeua airhora, ueniflè a 
(eruirloin Gorre con filo figliuolo: &c he. al det 
ro figli uolo.darebbe nel Regno di parimalaeri? 
{rata di dieci mila moggia di ri fo: &adui quat- 
tromila & fe hon ybidLuacó mandarebbea con 
ladini di Nagaxima , che gli tàgliaCero àixapoh 
&.lo portattero irf Corte . Hora (quali fono lo 
fumane vicende) Tachecaua,eiTendo prima ta- 
cche Faxiba con honorfuo hauerebbe potuto 
(eruirlo , aftretto da cruda oeceflìtà ^accettò il 
partito, cele la Fortezza, ralè il capo Se la barba, 
Se con mille cinquecento perfone di catfalua vé 
ne humilmentea dare vbidienzaaFaxiba. .Uso 
il Regno di Gauaci.ettèaido giadiuifo In due 



Yacai, Faxiba mandò à dire a Xegan,che fen’aa 
dalle nel Regno di Mino à ftar con il Collatta- 
neo di Nobunanga, & che à luo tempo lo chia- 
merebbe. Et panni en te eie! u fi i . Capitani, Se ab; 
tri perfonaggi, prette d potteflo di tutto il-regno 
di Cauaci,e.4i meddìmb.fece del Regno di Ceui 
noeti Diacciandone ! pignori naturali,da-vn fin 
gliuolo di Xeifeò>& da Gmfioin poijafciando*; 
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gli la Tua foriera di Tacacuchi,con la Tua entra 
«a di prima>& col Seminario,e’Npftri che n’ha 
[ . no cura, tutti ( come dicemmo ) fouo l’ombra 
di Giu ho, il quale hoggi di c'vno de’ piu fauori- 
f h & cari di Faxiba . A* Fachiadono hi tolto il 
i « • Regno di gamiche Nobunanga gli diede, & in 
ijcompenia gli hi alFegnato l’entrate di So ruga 
nel Regna di Gecigen. Advn’alrro Caualiere 
chiamato Maieda Matazaicmon,hà dato U Re* 
gno di Noto-intero, & la metà del Regno di Sa* 
ga. A Curanoxuche hi dato quello di Iteti . A 
* (ho fratello Coicirodono,tre, cioè quel di Naba 
di Tamba, de di Tagima . Il Rè di Gecigò dalla 
parte del Bando hi mandato à Faxiba oftaggi , 
&hà fatto fece amicitia. L’iftedb hi fatta an- 
no il Rè di. Micaua cognato di Nobunanga. 

Il Rè di Amanguci (ino al principio di que- 
ft’annpdcl $3.hauea mandato à Faxiba vn’Am 
bafeiadore (oprale controuerfie ch’erano tra lo 
?Q,& Faxiba l’hà trattenuto lem pre à polla ap- 
preso di re,acciò raccòntalfe poi al Tuo Rè i Tue 
cedi veduti; Se con quello gli diede vna lettera r 
pendola prima leggere in voce alta innanzi a 
molti Caualieri, de era del renor che fieguep 
L’anno pailato no trouandpm» io anchora moli 
to in arnefe, vi mandai adire > cbedeuroueRe* 
gni che yireflauanp>me ne lafriads cinque , per 
frauerlp cofi prom elio aNobunanga . Voi faie*-» 
(le villa di non intender e, parendouiche le cofos 
mie non paifàrebbonamokabene- Hora.com® 

ti - 
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die (ìafìOitfftfk'tc'.nVe ne rimetto a quel che vi di 
fàitvoftrO Amb&fciadofe. Io noti iiò con mol* 
to appetito de’ vóftri fegtìi,madefidero che mi 
funghiate la vóftra paròla : Et fé ih ciò mi dare* 
te f(^rsfatriotìe,reitaremo in pace: quando nói 
là vedremo Còti le armi in mano;& il triónfo fa 
tàfpier etti haurà miglior ventura : Et quando 
VOI vi rtfoluiate a quello, io haurò cura di venir 
or a trouare.Da qu erta lettera, Se dalla rcl'atione 
dell* Ara bafciadore,& di il tri > /jpauerirató il Rè 
di Amanguci,ha-haUUto per bene di accertare il 
partito, dandogli i Rcgttì>& oftageiiEt cófiète 1 * 
LtOd’dCCordb. 

Fatta la fudetra'dìitiifione de’RegnijdetrtfnSp 
nò Fàxiba per gloria tua & edàjratipne del fuO 
nome, edificate ih' Vozacd Vn altro Camello , Si 
Città 1 molto più gradisi & più fonuiofa,che quel 
lai di Anzuci , Se per tale effètto hà ordinato a 
furti i Prenctpi,& Signori luoi vaflalli,che uen- 
gallo ad habitare ,& far palazzi n el detto luog#; 
Be la prefente fi dice che (Ialino quiui jauòtadó 
con cinouam ente più dittehtafmila hit omini cò 
mi ra bri pr e ft ez 2 a . Parche dlfegni che quella 
nuoua Città in (patio di tte leghe fi uadà cond^ 
nouatldo có la Città dei Sacai>&già fi dice, clic 
le cale a rriuano predo a T efctìgj , che fàratoò céà 
Cd due leghe, Penfa dipiù^fe jfia poihbdi?, rfaiffi 
fcrirui le cofe più nobili db! Meacò : Et cofi IA 
fermo al Dai ri, & a principali mona fieri de’Bo 4 
sicché pallino la . Giulio vi-hà già cominciato 

un 
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vi? palilo magni fico: Et il P,. Or gantino da liìi 
eilortato con molte , & efficaci ragioni j andò a 
yifitare Faxiba,& dimandargli luogo per noi:.il 
quale, ellendo (plijoa riceuere perfonaggietia 
di molta qualità, con. feuero ciglio, & lenza pa- 
role;al P. Orgasmo (forfè per acquiftar fama d*s 
foraftieri ,&e/Ier celebrato nell’Europa ftefla ). 
fece tante accoglienze » che ognuno ft tip] > non 
-glfdiede auffieo^a nella Sala comm.une* ma in- 
trodottolo nelle piu ìntime ftanze 3 ;lp tene buo. 
pezzo a ragiqnar ieco in prefenza del Teforie- 
J igtfy . di vn Secretano , ambedue Chriftiani* Et 
non contcto di quefto,andò egli fteflo in perfori 
iiaad affiegnare ai detto Padre vn fito.de’ pina- 
JTOjeni>& de piu forti, che in quel contorno Ci v$g 
gano . Lieuafi in alto vn bel poggi, 9,da Vna pam 
t^bagnatoda vn ; fidme v perpetuo: dalle. al trecm 
todiafpriffimerupi ,& nella cium ftendejl fud 
piano, doueGiufto a fue fpefegià facondurrejì 
materiali per ^edificio* Piaccia a NpffioSignon 
$e che tutto fiaamaggipt gloria di fpa pruina. 
Maeftà . Ha facto qiùui palfare etiamdio tutti 
gli liabitatori di Firano, pedone molto facolto*; 
le. Egli per maggior fua ficurezza, dentro alle 
danze li ferue lolarriente di donne ( come facea. 
Nobunangajìtuttedi nobiliffimo (angue, & già! 
ne hauerà pipdi cento venti. Maio (omrtva que 
(le fue maniere non piacciono ; E tanti Signori, 
dajui aggcaiuti,& cacciati delle Cafe loro, (lann 
no afpettando buona pccafione per vendica^*; 
t* 4y* Araci 
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ramo uraua^no ciiccic a iNODLinan^a j ipo^iiaLO 
idei Regno è ito peregrinando vn'pezzo perii 
Giapone,difconofciuco;& finalmente ritornato 
al Sacai, fi è Fatto Cittadino di quella Città , a & 
ha preio per moglie vna figliuola di un Mercati 
te>& hora feruea FaxiBadi coppa, come quiFfi 
uogli altro paggio.fet quello è quel che firi hòfi» 
Tappiamo delle cofe del Meacò. 

° Quanto alle guerre di Bmigo/dopo cheil RS 
'Francefeo lalciò il gouernò, fònbTempre anda- 




efferato di quindicimila perfone:’& facendo ni 
ila di andare contra il ribello Achizuchì, uoltp 
Tubitàmènté fopra il Regno di Biigérfpur nétrrì 
cò:&diuifala gente in due parti , Nonacadorio 
l con tre mila faldati' andò lopra una cerca For- 
‘tèkza,duegiornate r fiior di llrada, & hauendofe 
! dato alcuni aflalti indarno, fentiua gran difpià- 
•cere,per effer’egli (lato l’autore di qu ella imp?e 
fa , Sii quello gliuenne fo'ccorfo dall’altra par* 
TèdélTéffèrriro , della quale era Capitano il fe- 
condo figliuolo del Rè FrancefcoVE tra gli aPfti 
uetiné Lino uno dei più ualorolr Capicà^nijii 
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Te : Se con quattro ò cinque foli hebbe ardire di 
fallare un ponte, & arriuarc alia porta, doue có 
correndo molli de gl’immia , ut laluò due de i 
Tuoi: & elio riceuuta una lanciata (otto un 'oc- 
chio, & cadendo , con gran fatica fu laluaio , & 
riportato al campo j di che Nonacadono prefe 
tato dolore, che per uendicar quella ferita, fece 
dar battaglia generale alla Fortezza con tanto 
impetOjChe là entrarono, tagliando a pezzi ciò 
.che ci era di uiuo • Di quei di fuori morirono 
dauentie tanti, Se fra quelli furono tre Chri- 
Ulani delle tetre di ù , & di Cusu , però di bada 
condì rione $ & Lino con quella prodezza- lì ac- 
qui dò grande honore. Furono di poi lenza ren- 
itenza occupate fei,ò lette picciolc Fortezze, & 
i'eilèrcito inlìerae unito andò nelpacfedi Ca- 
landone^ prefe , non lenza pericolofa batta- 
glia, un luogo molto forte, & munito,mettendo 
il tutto a ferro, de a fuoco.Di quei in Bongo mo 
. girono trenta, & furono feriti da trecento ; tra t 
quali fu Lorenzo frateidei Bar pn e di Quiota, 
. C’hcbbe un’archibugiata in una cpfcu , ui re- 
do dentro la palla. E; delle cofedj Bongo non 
.occorre altro. 

Mi ero feordatp di aggi ungere, co me dopo il 
facco di Anzuci , il noltro Geminano fu di là 
trasferito alla no^ra Chiefa del M eacò ma per 
elTere quella Caffi angu ft* per trenta alunni qua- 
.fa tutti di fangueilluftre, ìp.neccflarióp^fiir&l* 

t dpq^ohrcla «>»- 
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modità ^larghezza dellliabiTatione* danno 
come kò già detto fattola difciplina^e’ noftn, 
& fotto là pròtettione di Giano, ^ di Tuo Padre 
Dario, che gli trattano , come propri figliuoli • 
Vanno quei giouanctti molto innanzi nella uir 
tù,& nelle lettere, & fono di tanto buono inge- 
gno i che quahto nelle fcuole di Europa s’impa 
ira in tre annidi facilmenteapprendono in tre» 
ò quattro mefa Et già ne cominciano ad ufcire 
alcuni atti à predicare, e à có fatare le fallirà de* 
Bonzi » con grande fpètanza di notabil Terni rio 
Diuino. Reda che V» Paternità per quella fi ri* 
mora Prouincia, & piena di tanti bifogni , non 
lafci di pregare conti nouamente là Maedà Di* 
uina, la quale fìa Tempre in guardia della Pater* 
nità V. Et in cutco le dia gratia di fentire la Tua 
.fantauoiontà , & quella perfettamente adem* 
pire, m." -p -vn -/ri* 

il . . > T C • - • * ' s 
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Pi quelh Cafa di Nagafacht. 
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DELL a c ON VER S.l 0 N.£ 
- i ' di molti vPagaMp&kl ferUvr de 9 fa ° 
ddt_ & di *„■& maràuiglio-. . 

• h :' [«. vittoria dVD.Erota- I 

noe, jifo contra Vn T irM- 0, ' ltlaaL 

►K ! ' i J ' i ir.rnn ib bì*l ; 

♦ìm 1 ! albi* • jit-up r>l ftitiii' 

Auì si ' :i’ i iì ì!j jyjjrcgwfctb al o’iujìni dH .V £nà 

L L E còfe che furano fc ritte £ 
W V. Paternità quell anno pailàcp 
del 8 3 . quanto alla Compagnia 
«iftóAfta ppn.vj è’chjefaggiuf^ere 
_ . altro, fe non cheli P. Pietro Go- 

ra ez rupeii^r^nitfer^U^queftfif àifiiLdel Re 
gno di Bongo , per la fua virtù , & prudenza , e 
molto accetto al Rè Fj&ncefco^hR Rettore 
del Collegio del Funai per cllèrcgia vecchio, Se 
pieno d’infermità, apdò,^ c^ash ai?bagni del 
Meacò, per ordi ne del P. Viceproui nciale, lafcia- 
doper Vicerettore il P. Giorgio di Carauagial. 

P9 coinnanz * a gl ’i Ile Hi bagni alcuni 
fratelli nolin Giaponelij& lì rihebbero notabil 

mence. 
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mence . Il fratello Mattia, nato nel Meacò , Se 
alleuatofi in cafa noftra lo fpatio di diccefecte 
anni, dopo di hauer lem pte affaticato bene. Se 
dato molto buono ellempio , Ipecialmentea i 
Chriftiani di 1 ù,doue li adoperò tre anni e mez 
zo,cadè in vna graue tifica, & dopo di eflere fla- 
to a letto fette meli con molta edificatane , Se 
patienza ; finalmente riceuuti i Sacramenti , Se 
aiutato in queU'ultimo palio da’ Padri, & fratel- 
li, nelle braccia loro refe lo (pirico al Signore, 
primo di tutti i Giaponefi , che della Cópagnia 
noftra fiano morti in quella Prouincia . Alli x. 
di Luglio vennero dal Meacò per commiflione 
del P.Viceprouinci^le,il P.Gio.Francefco, &il 
fratello Paolo Giaponefe,ad inftàzadel Re Fra 
cefco, che defideraua tenergli in vna Chiefa vi- 
cino a fé. Tutti gli altri fono flati aliai bene, par 
te per la bontà di quell’aria, parte anco per Ipe- 
cial mifericordiadel Signore, il quale in quefla 
terra pouera di medici , & di medicine. Se di al- 
tri aiuti , concorre con la fua gratia per cauarci 
di quelle necellìtà; Se almeno fra i noflri fi truo 
ua per ifperienza , che non fono tante malarie » 
come nella India, & nella Europa, doue i rime- 
di fi trouano facilmente . Il corlo di Filofo- 
fia fi vàcontinouando,& fi in quello, coine nel 
la difciplina religiofa,con l'aiuto del Signore , Se 

•fi va facendo prò- 

refurretrìone del 
l Sai- 



co n la vigilanza de' fuperiorf 
grellb. 

- Gli vffici della morte» Se 
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Saluator noftro, furono celebrati quell’anno ati 
chora nella Chiefa nuoua di Vofuchi, con gran 
de apparato, diuotione,& modellia: & con tato 
concorfodi gente, cheli RèFrancefco (ilquale 
in quelle lollennità col fuo Tanto zelo fmgolar- 
menre lì-adopera,& giubila ) diceua pentirli di 
non hauer fatto la Chiela altrettanto capace * 
Don Pancaleone figliuolo del Rè maritato 
con vna figli uola di Cicacatà Tuo padre adotti- 
lo, fece in danza di hauer quella fettimana Tan- 
ta alcun de' noliri nella Tua Fortezza di Meo- 
chen,per confelIàrfi,& commumcarli, defidera. 
do inlìeme di far la moglie Chriftianaj& béche 
ella per timor di Tuo padre , & della Reina vec- 
chia, facelTe da principio alcuna refi lléza, non- 
dimeno D. Pantaleone finalmente con la Diui- 
na grafia la rtdufte ad antiporre la eterna laluter 
adogn’altro rilpetto: Et coli andatoci il P. Pie- 
tro Gomez la battizzò,con poco grillo de’paré- 
ti gentiii,& con nome nuouo la chiamò Donna 
Marra. . < \ 

- Nella medelima Fortezza, finite le prediche 
di vn fratello GiaponeTe , fi battizzò vn princi- 
pal perTonaggioche li chiatnauaXichibudono: 
foglipollo nomeSebaftiano : Et il giorno fe- 
guente andatotene co* nollri a cala Tua, fóce ca- 
techizzare la moglie con la famiglia, che erano 
affprcdò otranta perfone,e tutti li fecero Chri* 
fliani. Il medelìmo fece vn’altro giouane prin- 
cipale, che in quei giorni a caTo era venato a vili 

x tare 
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tare Don Pantaleonè: Fù chiamato Simone , & 
in virtù del Sacramento , & della parola d’idio, 
fi.àccefe in tanto femore, che fenza tornare alla \ 
patria, fen 'andò diritto a certi altri luoghi, & vii 
laggi Tuoi , & pofe il fuoco a quante Chiefe d'i- 
doli vi erano, Se cometa cofa fu repentina, & lì 
andaua fteriderìdo la fiamma, penlarnnoi Bon- 
zi, & altri, ch’egli fi ribellaflè dal Rè in Bongo, 
ò che li Terra fotte prela da gl’inimici; ma etto 
chiarì tutti della Cagióne di tal’incendio : Et ftà 
con gran defiderio di fare i Tuoi vàflalli Chri* 
ftiani . 

Hauendo vn Padre con alcuni fratelli a par* 
tire alla volta di Cusù parue benéchepìortatte- 
¥0 feco lettere del Rè per alcuni Baroni, panico 
larmentè per dodici càpi di quella gente, con le 
quali fodero efior tati ad afcoltarele prediche . 

Il Rè le fcritte con molto affetto: ma etti corniti 
ciaròno a feufarfi in vari) modi, dà fpecialméte 
Con dire, che haueano ordine dal Prenci pedi fi- 
le alcuni miglioramenti nelle Chiefe de gl’ldó* 
ìi ; : & ad alcuni Jdi loro haueua manifefta mente 
■vietato il farli Chriftiani . Onde quali tutti dec- 
iderà la negàtiua al fratello , dicendo che per al* 
Ptioira non poteuano vdire le prediche, ne rifpò- 
derfc al Rè:Còfache il Rèfertt^nOn poco; TutM 
tauiadillimulò alpettando buona occafione di 
fàre vn Cappello al Prcncipe, Se a Cicagè fuo fe 
condo figliuolo . Et piacque al Signore, -che al- 
cuni giorni dopo UPafqua* tremandoli il Pren- 

• 1 r . I 4 ri ne 
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cipe ftretto da guerre, cori; molro bi fogno de*co 
figli, &: della induftria di luo padre, cominciò a 
raccommandarfi a lui,& pregarlo che voleflè pi 
gliare il carico de’negoti j .Et con quella oppor- 
tunità il Re fece vn ragionamento a detti due 
figliuoli in prefenza di altri Signori del Regno. 
Et per quàto Hftello dipoi ci ha riferito,in fom- 
tna ditte cofi ; Non poilo Jafciare di lamentar- 
mi di voi figliuoli miei, & di fentir molto il po- 
co amore che mi portate; Et non fìnilcod inten 
derui,& mailìme voi ò Prencipe, poiché per vna 
parte in molte cofe mi domandate parere, & có 
figlio, per l’altra non veggo che TedequiareiDa 
vna parte dite che mi amate ; Dall’altra, eden, 
do io Chri diano (cola chefopra tutte l’altre io 
ftimo) veggo chiaramente che cercale ogni picz 
zo per impedire la Chriftianità che in quello 
Regno fi và faceiido,& pur fapete che ciò mi dà 
nel cuore. Et perche hormai firn vecchio, & 
ho da morir £ Ilo, vi auuifo che ne l’vno, ne l’al- 
tro di voi pigli l'afiunro di volermi far fepelire, 
ne di farmi i’eflequie,che tal cura fi riferbaa Pa 
taleone,ilquaie,benche piu piccolo di anni, no- 
dimenoio lo antipongoa voi al tri, poi ch’egli c 
fi buon Chri diano, e .tinto zelpfo dell’honor 
dìdio, ideila conucrfione delle anime. A que- 
lle parole il, Prencipe non ri fpofe nulla : Et Ci- 
cagè cominciò a piangere . All’hora foggiunfe 
il Re; Molto mi marauiglio di voi Prencipe, 
che per la confcruatione dello flato , Regni , Se 

A *•' | 

honor 
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honor voftrò, vi lafciate in tutto & per tutto go 
uèrnare da vn Bonzo incantatore, & ladrone , il 
quale v’inganna: mentre voi farete contò di lui» 
non fpeio che l'habbiate atfare di mejhe di miei 
auuifr. Et perchéil dòlore che di ciò Tento non 
ini lancia dir piùr & perche a gli altri difgufti li 
aggiungono anchórà le i n ler mit à ; mie r da-'que 1 
poco che ho detto potrete interidèréil retto i ; Et 
Còn quello leuatofi andollene a Calà j . Era il dbt* 
io Bonzo fòmraamente accetto- a^PtéVìci^eV & 
oltre di haufer'gli dato vna grolTa Rendita, Ogni di 
gli faceua prèlenrì , onde veniua tnolto rifpet- 
tato,& riuéri to da mt ci : n ondi rii éno fa tatìroef 
fìcacé la etìòrtatione dèi Rè, chè ilprencipe ini 
fcontinente lo mancjò'in bandofdè gli colle l’en- 
trata. Et Ci cage fa-péri do che haueada pattare 
per li Tuoi confini, vi pofe le fpié, & lo feceàùi-f 

»-r> ritrovivi* (t KTrtP» infpiìrlprf il 



ni àzzdre.Di- piu fi Kftìò intendere il PrfenCipt^ 
<l'òàheo i ie^grfiihò fi facefleChrlftìaftò li- 
beramente. Ciò (apiito i capi di Cnsù, che pri- 
ma lì erano- Tfctòtt V mandarono a chiamare il 
fratello Giouannf, & vdita la parola d’Idio mol 
rodi pròpofitovfi bktcizzarono quali tutti, de 



Attizzarono quali tutti > de 
bori elfi cerca trecènto loro vafladii . 

* Nel 1 FaéatS; dueléghédal 

principio fi fecero alcuni CbrifiiàtiiVl^hòbiltà 
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uo in Bongo, ottenne vn predicatore, & vdita là 
parola d’Idto, fi balzarono fectecénto perfo-. 
hc:Et pòco dipoi altre cinquecènto, & più . Do- 

1 : do 
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po quello fi battizzò vn Barone che hauea in ea 
jf^piu di dugeqro bocche ; & benchea fi*a rao* 
gli^per pili# molto data a gl’idoli , non poteua 
persuadere che delle orecchie come fi delie alU 
parola 4‘ldio nondimeno là dentro di vnaCa-^ 
inera occultamente ftauaafcpltando,&alia fine 
tocca dallo Spirito Tanto, con edere matrona di 
molta gfaiaitÀs yTcita repentinamente in pub Ut 
co, cji.fleal Predicatore : lo non penfaua di far- 



jmfCb.rj diati a, ; tna per hauerui quelli giornivdi 
verità di quel che voi dite, &, gli et 
rorU ne’q.y^li fono vilTuta fin qui , dico che vo- 
glio riceue^; A batte fimo; &cofi fece con il ma 
ritp, figliuoli , & parenti Vngiouane nobile, 
che già alcun tempo per illufioni del demonio 
andaua alquanto rimoto dalle cole d; Idiofona 

o /• t • • 
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punto , & ritornato in t 

quanta Tuoi feruidori,e tutti fiironqb&d^zati , 
Vn Teforiero della Reina vecchia^antico no- 
Aro auuerfario , ; dopo di hauer’ impedì co molti 
tìatChriftianefimo,èpiaqaCft>j 9 oftrp Signore 




battizzato eglp, ma a Tua inftanza anchor’altri 
non.pochi;':dcciò con gran marauiglia di quei 

. 01 IL, : : 

Vn alt^^fiio dei Facatà vedendo battiz- 
fet^ntp peiAp^Ai^inaa.comin. 
cib a dire Tra Te. medelimo con molto femore: 
Comnèfofiìbvltche i fànciplih&giouani fi fac 
oq ri dno 
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cino Chriftiani con defideriodi faluarfi , & io 
Folo retti efclufo di tal benefìqio?Et coli dimaji 
dando di ellere catechizato , lì battizzò,&uiue 
hora in modo,che dà buono ettèmpio etiamdio 
a Chriftiani antichi. 

■ ■ • * ■ . i 

Nella Città del Funai , doue nettuno della 
Terra già molti anni fi Iacea Chnftiano,han ^9 
cominciato quefto anno a perfuafione del Rf 
P rance! co,ad vdire la parola del Signore . Sje ne 
Fono già baitizzati tredici di vna contrada vicif 
naal Collegio noftro. (Cento altri fi vanno 
ftruédo,e tutti fperiamo fi faranno Chriftiani , 

: 4 VnChriftiaoo della detta Città molto vec- 
chio^ n fermato a morte , dicono che tre giornj 
innanzi al tranfifo, tenendo gli occhi allegrati^ 
te fitti in vn certo luogo di Calgli iù dixp^QfJa 
toda.vn fuo parente quello cheihua fi atcejica- 
mente mirando: Riipofe il bùó vccchio.Hji^v#. 
•duto S.Maria madre d'Idio, la quale mi h^/hffr 
to che di qua tre giorni’mihàda p.^W I 

re, e leuarmi teco al CielojPndeFammamufjq 
Ita molto cótéca:& hò nelle fue parole, & nella 
mifericordia dei iuo figliuolo grande fperaijsy* 
ma vi auui ib che fri canto nqnftikopri^efly^ 
fto a n.etf unoAne anco dipoi, fe non al tal m*9 
parente buon Chnttiano, che (^confetta mob# 
volte. Arnuato il terzo giorno della promeffà, 
dimandò acqua alle, maniic il fil9<5PlàTio,& 
tre lo ftauadicédo conXcreu© ion?»bà?te ab|pa(&ò 
il capo, & andeftene feiicewefl$cin. Parafilo- 

1 4 lU 
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' Invnacafa ftauano trenta perfoneamma!a w 
te.di mandarono la Meda , & vdita che l'hcbbe- 
ro diuotamente,di lì a poco tutti fanarono. 

1 In Vofuchi vn fanciullo di dodici anni genti 
le infermando, mandò a pregare 1 Padri che per 
amor d’Idio andatteroabattizzarlo.battizza* 
to , di lì a tre > o quattro giorni palsò a miglior 
vita . 

1 Vn’altrogiouanebattizzato nella detta Cit- 
tà del Funai, ammalò a morte, & ftando in extre 
mis, cominciò a di rein alta voce: Non vedete 
vói tre demoni che mi dicono che io inuochi 
Amida ? Auuertite che io protetto , ch’io non 
tredo in Amida, anzi rinego lui,& fermamente 
credo in G t E S V MARIA: & chiamando 
(petto ambedue quefti fantifsimi nomi, fpirò. 

Vn Chriftiano diede ad vn gemile febricuan 
te vn pezzetto di legno di S.Tomafo, acciò che 
radendone vn pocbjlò beuette nell’acqua* fi co- 
me fece, Se perall’hora la Febre partì: ma torna 
do poi a venirgli, andòacafa di quel Chriftia- 
no, il quale haueuà'Vne imagine attaccata al ma 
rojònde levatòia il dètto Gentile , per edere co- 
perta di pòluere, & beuuto deH’ifteflà poluere 
Con vn pocò,dfàcqua y retto del fuo male total - 
niente libero & nóucl ama/uq- 

» - Nelle Tetre dtGtistò vna Gentildonna princi 
pale fi affettiohò molto alla parola d’Idio,& bac 
rizzata co i fuoi,pofe in un’oratorio molta qua- 
lità d’idoli /& chiatnodl predicatore , accioche 
i fi • oli 
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gli abbrufciafle , & lafciafle quel luogo libero 
per farne Chiefa di Chriftiani. Haueuaquefta 
Signora vn parerne giouane,ilquale fubitamen- 
te fparendo' , fa trouato da alcuni che làceuano 
legna nel bofco,in una fofta, mezzo coperto di 
pietre,& uedendo egli che non lì poteua nafeon 
dere, lì cauò un coltello della cinta, pregando co 
loro che lo ammazza tlero , ilche ricufando eflì 
di fare, egli di fua propria mano lì ferì nella go- 
la^ coli ferito lo prefero, & curarono . Et elfo 
cominciò a dire , che gli era apparfo il diauolo 
in hgura d’un Bonzo luo maeftro,& fattolo fug 
gire, acciò non lì conuertiUe, gli hauea gettato 
^quelle pietre addotto. Si daua afpettando che 
miglioratte alquanto, per catechizarlo,& dargli 
il tanto Battelìmo. 

In un luogo uicino a Vofuchì per nome Na- 
cazura, tutti i Chriftiani già caduti, modi dalla 
nuoua cóuerlione che fi faceua in diuerle parti 
del Regno, tornarono a leuarfi,& lì fecero fefsà 
ta Chriftiani di nuouo: & in un’altro luogo-uiti 
no,cinquanra:&in un tiillaggio,uenti:& nel Fa 
catà,ohrà i già detti difopra,piu di fetranta. So* 
no uenuti alla Fede ancora due cortigiani del 
Prenci pe, l’un dei quali era prima capitaleau- 
uetfariodi quella e dato alla fetta de'Bózi di Vo 
•lacàj&in Bògo hauea curadi racorre le limo- 
line che i Gentili làceuano a 1 detti Bonzi, onde 
hanno fatto non poca perdita. Et egli tuttala 
ediuotionc che prima haueua al Demonio,& a i 
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Si 
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,fuoi miniftrU’ha conuertita in amore,&a.fFet* 
tione delle cofe di Chrifto N. Signore. 

il Rè Francefco rihauutofi alquanto d'una in 
fermiti graue che hebbe quello inuerno pafla- 
to, determinò di vilìtare, in gratiarum a&ionc , 
le Chiefedi Noccù, Quiota, Funai, &Iù, lequa- 
li Tono molto lontane l’una daU’altra.ma per ef 
fer vecchio, & Tempre indifpolto, menado-feco 
vn Padre, & vn fratello, ne vi Tirò alquante , non 
fenza trauaglio.Et a quella di Noccù, che all’ho 
ra li fabticaua,diede limolina di cento feudi, of 
ferendoper lafabrica tutto quello, che per l’ali 
uenire folTe necellario. : 

Mentre la conuerfione procedeug fi fel;ce- 
rnentedi demonio vi pofe nuouo difttuboj poi- 
ché a Tua luggellione andando il Prencipe alla 
guerra , S occorrendogli indù parlare a lungo 
^ con vno de 1 noftri fratelli , che era ito a vilitar- 
lo,fra le altre cofe gli dille , che quando yitima- 
mente hauea dato licenza di farli ognuno'Chici 
ftiano,bauea ciò intefo con vna certa limitatio- 
, jjc, laquale al prefente gli dichiaraua : cioè eh# 
ila tal facoltà eccettuaua quattro forti di pfone, 
quelle del Tuo configlio : i Gouernatori del Re- 
gno;! principali Baroni; & alcuni Tuoi inumi 
« Cortigiani de quali nominò alcuni In partico^ 
. lare.Et il fratello rifpoie,che tale eccemonc fa- 
rebbe molto mal prefa nei Regno, parendo che 
>#gli mancale di quello,che fi liberalmcte diati- 
. jf zi hauea proraefio; & infieme gli facea fa pece, 




che 
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che fe qual fi voglia de gli eccettuati dimandar- 
le il Sacramelo del battefìmo,la Chiefa era obli 
gatà a miniarglielo, & che i noftriin quello 
non mancarebbero, quantunque con manifefto 
pericolo della vita* Alche rifpofe il Principe 
dolcemente >. eh’ egli npn impediua alla Chiefa 
PyfHcio fup , ma che non conueniua al prefente 
di proprio moto andar fbllecitando, & perva- 
dendo tali perfone. 

In Quiotadue leghe difeofto dal Funai, doue 
refide vna figliuola del Rè,Chrifliana,quiui ma 
ritata»fi batnzzarono quello Maggio cèto tren 
ta perfone , fra le quali erano alcuni capi d s im- 
portanza . Et coli intrauiene ordinariamente , 
che inolili fratelli Giaponefi non hanno mai 
tempo di ripofareipercioche a penna hanno fi- 
nito di catechizaredi e notte in vna parte, che 
già fono afpettati in vn’alcra. 
sin Vengo bora alle cole di Arima, tanto piu der 
gne d’ell'ere intefe , quanto piu manifellamenre 
vi fi ci coperto il braccio Diurno. Voftra Pater- 
nità haura già faputo come in quello Regno di 
Figen,nelquale e la terra di Arima, era vn tiran- 
no per. pome Riofogi , & per fopranome Taca- 
nobu,crudelillìmo nemico,& pei lecutore della 
Chrillianità, il quale pollo che foHe'di balla co 
ditione, & alcuni anni hauelFe fatto vita di Eon 
zo, nondimeno dopo che nnuntiato quell’habi 
to,fi diede all’arce militare, riufcì molto fegna- 
lato li nella prontezza & valore della fua perlo^ 




I 
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ha, come nellèinuentioni,& ftratagemi di gùer* 
ra, talché qifàndo il Re di Bongo nella Tua prò* 
fpcrità lo tenne aflediato perifpatio diduèam 
hi,Con predo à ottanta mila perfone,egIi non fo 
lamente venuto a battaglia pofe in rotta l'eflcr* 
cito del Rè, ma etiamdio,vfando comebuó Ca* 
pitano,della vittoria j gli tolfe tutto il Regno di 
fetcugò,é cutter quello Régno di Figèn,fenzà rè 
ftarui altro, pfye vn piccolp cantone per Do Prò 
lofio Signore di Aritna,& infieme hauea già có- 
qtliftatO buona parte del Regno di Figo,ilqualé 
èra parimente del Rè di Bongo.Et da quelli fuc- 
iréffi eradiuenuto fi altiero, che noti fi tèneua iri 
f errore a neflund de i Rè del Giapone ; & era da 
tutti i vicini in gran maniera temuto;E tirò più 
sfrenatamente hauea determinato di eftirpare 
lòtta laChriftiànità di quelle parti del XimÒV 
cominciando da Dòn Bartolomeo Signore del? 
le terre di Omurai;dalquaÌe hauehdo già duè an 
hi prima hauuto per ortaggio Don Sancio fuò 
figliuolo maggiore,gii fece intéderè che gli ma- 
dalfei due altri figliuoli, Lino, &Sebaftiano , &• 
che in loro fcambio raderebbe il maggiori: irla 
dopo che gli li ebbe tutti, fi fece beffe di lui , di J 
mandandogli di più i parenti principali , accio'* 

1 1 • ■ jgr* C i ... i _ . r.' fJZ J. - > n* „ 



nulo anchor quello, finalmente gli fece intenda 
re che vfeifle dalia Fortezza. Don Bàrtolomeò 



' reci vedendo lé fo^ze 



$ & che non era 

ACCISA 



zc del nemico troppo gagliaédé 1 ,’ 
poflìbile rclìftcrgli , àdalbàltro 1 



ranfo 
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caro hauendo i tre figliuoli in mano di quel Ti* 
ranno, fi riloluea , accommodandofi al tempo, 
vfcir dalla Fortezza:ma occorfe che ne gfifterfì 
giorni fi ribellò da Riofogi vn Capitano di vna 
fortezza del Regno di Figo: Perilche lafciato al 
prefente Don Bortolomeo.métre cercàua rime 
dio a gli altri difordini,fen’andò Con gran frena 
ad vn filo luogo chiamato Sucoiindijaccommo 
date a pena le cofe , tornò di nuouo ad infla.re,a 
Don Bartolomeo chein termine di due giorni 
vlcifie di Omura ; Et cofi fece fenza alcuna refi- 
ftenza,per li motiui già detti . il che latto , Rio- 
fogi , quando meno s’afpettaua , fi d follie pui e 
di rimandare Don lancio in Omura : ma ac- 
compagnato da fi peruerfa gente, che in bre- 
uc^empola Chriftianità fin Uh di eftinguerfi. 
Et già fi era trattato fra alcuni parenti^ figline 
li di Riofogi , fe faria bene far iubito rinegat l i 
Fede a Chriftiani di Omura > cacciarne i noliiM 

• - >■» J -• 

rifarei tempij degl’Iduli,& rimettere iBonzi>, 
ma Riofogi ordinò che per all’hora fidiftmiu- 
lafle,& fi faceflèro nell’elteriore grandi carene? 
.ai Padri , & quello per non perdere il coir.iv.a-- 
,cio della naue della Cina : & che a filo tempo fi 
•efleguirebbeil refto. Giunti quelli federali ad 
Omura con Don Sancio,ilquale ftaua loro fog 
.getto per forza, cominciarono a far opere di a ho 
.liche contrai Chriftiani; altri vccidendone; ad 
altri abbruciando le cafe : ad altri togliendo U 
robba,mogh > & figliuoli : altri raettéào gr?giq~ 

ni. 



en 
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ni, alcuni de’quali fi rifcattauano èbn dènati, al- 
cuni quafi ignudi miràcolofaméte campauanò 
fenza poterfériein alcun modo rifentirc Dó Sa- 
cio,ilquale fra l’ altre cofe hauea ordine efpreflò 
di non parlare,ne mandare auuifo alcuno a fuo 
padre, fotto pena di morte a chi porta fie lèttera 
òambafciata: ^cqueftòcon infinito dolore dei 
Padri cheandauano coltiuado quellauigna del 
Signore . Dopodihauer Riofogi come in (ua 
roano tutti quei Chri ftiani di Omura, deterrni- 
nò di date adoflo a Don Protafio , & cacciarlò 
anco di quel poco paefe,doue fpogliatoló quafi 
di tutto il Regno, & fiato di fuo padre,lo hauea 
inca tonato, & reftareafioluto padrone di tutto 
quefto Regno di Figen . Don Protafio uedud l 
diffcgni,& la rapacità di Riofogi, hauea èoniitìo 
uato più d’vn’anno e mezzo in chiedere aiuto 
dal Rè di Saxuma fuo amicojma per éffere quel 
Rè occupato in altre guerre, non gli foccorreua, 
fe non con alcuna pòca genite che teruifle di prfe 
fidio , con la quale non haueua mai ballato a ri- 
cuperar nefllma delle Fortezze perdute: nondi- 
meno era nella Corte di Saxuma il terzo fratel- 
lo del Rè, per nome Nacazucafa,molto defiderò 
fo di fouuenireà Don Protafio,& di acqui ftar*il 
titolo ,& la gloria di hauerlo rimeffo in tftato> 
&era perfona di valore , & effercitato ingiieF- 
ra:ma non gli mancauano(come auuiene ) con- 
tradittioni;& in vero pareua cofà diffìcile cC dur 
te effèrciti da’ regni di Saxuma, Izumi, & Fiott- 
erà- 
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ga,itf quefte parti di Arima, che per altro nome 
lì chiamano il Tacocù, fi per edere il cammi- 
no molto lungo, & hauerfi da condurre di là an 
chora le vettouagIie,fi perche haueano da pafia 
re vn braccio di mare di venti leghe, non molto 
pacifico; & in quei litri era gran careftia di bar- 
che. Per quefte cagioni i Confeglieri del Renò 
finiuano di rifoluerfi.Contuctoquefto fece tan 
tainftantiaNacazucafa, che ottenne la imprefa 
& fatto con diligéza apparecchiar alcune poche 
naui,pafsò nel Tacocù la fetdmana della Paflio 
ne, co vn fuo figliuolo di xv. anni,& có ottoccto 
foldati di gcte (pedita, & bene in ordine, lafcian ' 

- dochegl’altridimanoinmanonelleiftedebar 
che feguiirero.Et perche non fi può formare di- 
dimo concetto di quel che io pretendo narrare* 
fenza dar qualche noti ria de* fi ti, e deluoghi do 
uefihauea da guerreggiare : è da fapere cheà 
Don Protafio non reftaua altro alle frontiere di 
Cigiuà ( ch’era vno de* due padì per doue l*ini- 
mico poteua entrare) che alcune pouere,& mal 
apparecchiate fortezze. Vna è Voguma : & di U 
à poco ven*è vn’altra chiamata Cuxigiama : & 
di là a due leghe fi truoua Cazufa , nella quale ( 
refide al prefente il P. Viceprouinciale , mezza 
lega dal Porto di Cochinozcù, doue fuol venire 
la naue della Cina ; Andando piu oltre due le- 
ghe, fi arriua alla fortezza di Arima , chiamata 
Finogè, doue fuoie habitarc Don Protafio, & vi 
habbiamo anchor noi il feminario di quefte par 

ti del k 
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ti del Ximo,con molti figliuoli di nobil (angue. 
Da Arima à mezza lega piu innàzi c il luogo di 
Ariè,douehabbiamo vna Chiefa, la principale 
, del Tacacù.Vna lega di là, dà il forte Dozaqui 
' > doue fi termina quel ch’era rimafto à Don Pro- 

tafio.Segue di poi il paefe ribellato, cioè ia for- 
tezza di Fucahè , & quella di Andocù ( benché 
quella è tornata di poi molto opportunamente 
à foggettarfi ) & di là meno di vpa lega, è Xima 
bara, la quale fi come era la piu imporrante che 
hauefte Dó Protafio , cofi la ribellione di ql Ca 
pitano>& Barone, è fiatala principal caufa della 
ribellione de gli altri. Piuoltre poi fiano le foc 
tezze di Mihè, Cóga,Vono, Yuye,Tairà, Cogi- 
ro,& altre che pur erano di Don Protafio. Palla 
to aduqueNacazucafaad Ariè, pofegli allogia- 
mcti vicino alla noftra Chiefa, doue il P. Vice- 
prouinciale mandò a vifitar lui, & altri Signori 
di fua còpagnia , da’quali il nofiro fratello Già* 
ponefe fù molto ben riceuuto. Fra tato, nel me- 
le di Febraio verfo le quattro hore di notte , ap- 
paruero due ò tre volte nel Cielo tre come colo 
ne di fuoco,& durado p vn pezzo, dipoi di fpari 
uano.Fu tenuto mal prodigio p lo Tiranno Rio 
\ fogi : tanto più che i Bonzi lamabuxis,Micos,& 
Vranai,che fonodiuerfe razze di Negromanti » 
gli haueano predetto, che fe pallàua nel Tacocù 
n correua gran rifchio della fua perfona . In que- 

llo mezzo i Chriftiani del Tacacù, fi per edere 
U° u °Ul naturalmente bene inclinatali anco per li fopr* 
fio n oft r * lland _ 



*T> 8 L G'I APONE. 145 
Alanti pericoli) andauano con tanto feruòre>chQ 
veniuanogltiiuòi-nirii ere voice la fetumanaa’ 
far’afpre difcipjine. nella Chiefa di Aritela idei 
Signori principali a parte fùceuano il limile il 

Venerdì a iera dopo la predica ordinarla della * 

pafiìone:& ne anco Don Protafio mancaua a qua 
do le occupaiioni glielo perraerteuano .il ire-» ». 

quentar delle confezioni) il. continouo eiì'erci*! . * * 
tio dell’orationeZegrida , & prióglZ' de girano^ 
centi fanciulli , ij nunierò de 5 battenti che fera- * 

pre andauano per le; llr aderta quan ti tadeiie do*? 
ne,& vergindlerclKiilVenei'dìdaiDomenica, Se 
Fefte, andauano. vjficando le Crocida? chiededq 
mifericordiaal Signore.dauano a noialtri top], 
ta fperanza,che la Diuina bontà hauelle da Zeri •* 
der e la fua: lanca man o ! foprajjttéfti Neofiti- , &; 
non pcrraetxere.flht U animo 
mono,andallèro imbocca de' topi ibernali, fio 
alla m ed edili a imèntioné .applicavano 
Se fratelli MeZe^ora ctoni* digi qn i dZcipimfc&c.’ ** 

Nella detta Settimana della Pà (fio 
ceprouinciale andò ; à uifitare Don Protafio in 
Arima,& per ©Zer.giala guerra .vicina, deterrai- ^ 
nò. di annnarlocOA:vn,rrcco Reliqtuariò. d’oro 
Se di fraalcodwjùelU éheilPapaiiàuea manda? 
iodi Raroapflc quefti P*cngpi Ghriftiani .Et 
perchexGiappneU;(ono molt0.puntuali>dc ami 
ci di cerimonia & conforme al naodo con che fi 
danno loro lccofeì co.fi ne formano maggiore » * - 

ò_minor concetto j paiue al P, Viceproiiinciale ^ 
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di fare il detto preferite con qualche apparato : 

Et coli lafeguente Domenica, finito che hebbe 
Don Protafio di vdir la Mefla,& la predica, ftan 
do la Chiefa piena di gente, prefentoflì il P.Ret 
toredel Seminario con la cotta, & con la dola, 
fu gli fcalini dello aitar maggiore, &dichiarati v 
prima i mifieri di quelle reliquie, & la fiima in 
che fi haueano da tenere, maffime per efiere mi- 
date dal Pontefice Romano, Vicario di Chrifto 
nofiro Signore, gli pofe al collo il detto reliquia 
rio con vna catena d’oro, con grande conlolatio. 
hede‘ circo ftan ti. Don Protafio pareua che non 
càpifte di allegrezza, & mandò a dire al P* Vice» 
prouinciale, che con la fede che tcncùa in quel- 
le fante reliquie, fperaua che Idio benedetto gli* 
darebbe vittoria ; & che fi riputaua indegno di 
tal dono,& che lo vfarebbe folaméte nelle felle 
più folenni,o uero ne* piu vrgenti pericoli . Ne* 
gentil’huomini Chrifiiani appariua gran folle- 
citudine di armarli co’ fan ti facramenti della co 
fefsione,& della Communione,di modo che in 
fino a mezza notte alle volte ftauamo occupati 
invdirgli : Altri veniuanoa dimandar grani be- 
nedetti i altri alcuna cola di diuotione ^ Vno ’ 
trouammo che portauaal collo vno quadretti- 
no della Madonna, &per vn poco di fpatio che 
lopreftò ad vn’altro Chriftiano, gli fece vn fe- 
gnalato beneficio,poiche hauendo riceuuto vn* 
archibugiata nel petto vicino alla detta imagi- 
ne,non lènti nocumento di alcuna forte. Fra tà- 
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tò fi era vnito Don Procafio col fratello del Rè 
di Saxuma alquale andaua Tempre aggiungalo-* 
H gente frefca , fecondo la commodità che ha- 
ueano di patfàggio . Et per determinare di don- 
de fi coniinciarcbbe la guerra , andò innanzi il 
Saxumàno con Tuo figliuolo a riconofcere il fi- 
to di Ximabarà, & a Icoprire i palli , Venne poi 
anco Don Protàfio;&il Mercordi Tanto vi pofe 
ro il Campo a torno . Il Saxumàno da vna par- 
te con quattromila fanti in circa ; & Dòn Prò-* 
tafio dall’altra con la Tua gente, la quale raccol- 
ta con gra diligenza, non arriuaùa però a piu di 
mille Toldad.*& era coTa moìtò da védere fra ta- 
ta gentilità, cinquanta infegne,ó p'iucon le Cro 
d ipiegate . Si erano anco mandati alquanti na* 
uili dall’altra parte per impedire le vettouaglié 
a Ximabarà ; il che tornò molto bene , perciò- 
Che venendo venti barche piene di munitiont : 
mandate da Riofogi,& non potendo pigliar ter 
rade inueftironoi noftri,& gettatili gli huotni- 
ni in mare , furono prefi i vafelli conciò che vi- 
èra.WdRiofbgi intèTo quel, che pàlTaua, hauea 
mandato intorno a tremila fanti a Ximabarà , i 
èjfliàlt vedtttbrr campo intórno con gran fretta 
fi ritirarono dentro alla Fortezza di Migè, ha- 
óendo alla coda i Saxuraam, i quali fatto qual- 
che bottino, pofero il fuoco a i Borghi di Migè. 
Ma fra tanto A rima, & gli altri luoghi vicini re- 
ftauano fpopolati, & fenza prefidio, per hauer* 
ittDon Protafio menato feco la giouentù, On- 
; K a de 
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de alla gente fiacca ri mafia infieme coi noftri t 
non refiatia altro rimedio che lamilericordia 
del Signore , tanto piu che alcuni fchiaui, per 
fperanza di. qualche guadagno, erano iu a dar 
|vuoue a Ripfogi dell’abbandonoA pocaproui 
ione in che i de, tri luoghi fi ritrouauano;& Na- 
baxima Capitan generale di Riofogi non lafcia, 
uadi iolleq tarlo, che pigliarlo il camino di Ari 
roa,attettdcffc ^dar’il,guafto,d<: mettere a fuoct^ 
& fiamma tutte quelle, terre , poiché non vi fa- 
rebbe refi^pj^^una:^ di là dando nel Cam 
pò di Ssjluma,eiro da vna parte, de quei di Xima 
bara dall’altra., piglurebbpro l’inimico in mez- 
Zo,& lo caglierebbero a pezzi. Et la cofa era per 
riufcirglijieldiononLo hauefie accecato, acciò 
non perille tanto numero di anime ricompera- 
te col fuo. .preti o fi (fimo (angue, alla deftruttio- 
ne delle quali ftaua quel Tiranno fempre péfan 
do:& foleua dire a quefto propofito che la pri- 
ma cofa che hauea da fare dopo la vittoria , era 
mettere in Crocei! P.Viceprouinciale,d<:darea 
facco il porto di Nagafachi,doue il^ettq Padre 
foleua refider e. 

Hora hauendo il Tiranno per Diuina dilpofi 
tione fprczzato il configlio de* luoi , & venen- 
dotene diritto alla volta del Campo nemico , i 
Saxumani attefèro di nuouo a fortificare gli al-, 
loggia menti fopra vn colle capace à punto della 
quantità loto , ch’era già peruenuta al numerQ 
di le tremila perfone j Et il medefimo fece Don 
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Pròtafio, benché in luogo affai men fituro : Ss 
hauendo fecodue pezzi d’artiglieria grò ffa(co- 
fa molto rara nel Giapone,fi come fono rari an 
co i buoni bombardieri) fattili aggiuftare al 
mèglio che ff potè , cominciò la Settimana fan* 
ta a dar la batteria alla Fortezza, nella quale(per 
effere quali tutta di legnamijfece canto fracaffò, 
che le grfda>& i piati delledòne,& de’fanciulli, 
fi vdiuano fino dentro alle ftàze di Don Prota- 
lio . Nel medefimo tempo Riofogi rifoluto che 
T quella imprefan’andauarhonorej&lo fiato, 
fi aj!>parecchiaua con ogni diligenza,& fegretez 
za per dare alpini proni io nel Campo de gl’inir 
mici,i quali ftauano tuttauia afpettando piu go- 
te, per dare il primo affalto a'Ximabarà. Et non 
perdendo il tempo Riofogi fra pochi giorni fi 
andò accodando con venticinque mila foldati 
di gente eletta, de’ quali erano appreflo a noue- 
mila archibugieri , con gli archibugi fi grandi , 
che più prefto fi potrebbero chiamare mofchcc 
ti, & quelli erano la vanguardia, dipoi veniuano 
le lan eie : & nel terzo luogo le nanguinate, del- 
la qual maniera di hafta già fi è detto altre vol- 
te : la retroguardia era di arcieri . Intorno alia 
per fona del Tiranno ftauamolta Nobiltà, & vn 
Bonzo famofo per nome Zafù de Coorazan,co 
altri quindici, o venti Bonzi, & altri negroman- 
ti,! quali veniuano inuocando il demonio. L'ap 
parecchio di vettouaglie,poluere,munitioni, Se 
armi d'ogni force; era grande . Dàli altra parte 

K a ouci 
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quei di Saxuma non penfando mai che Vinimi- 
co veni (le co fi grò fio efferato, ftauano da prin- 
cipio molto animofi,& pieni di fperanza*ma co 
me viddero i Campi coperti di gente armata^ 
che dalla fortezza di Migc fino à Ximabarà per 
•lofpatio divnalega non appàriuano altroché 
bandiere di; foldati beniflìmo in ordine , con le 
lande, & elmi indorati a mille foggie, & i fode- 
ri delle fpade,& pugnali di oro,e di argento,co- 
minciarono a mutarli di colore. & reftringere il 
yifoj& mirarli l J vn l’altro con le labra &, barbe 
tremanti. Riofogi haueadiuifo i Tuoi in tre fqua 
droni: L’vno andaua al piè della montagna: 
l’altro per la via ordinaria : il terzo lungo la ri- 
ua del mare . Il Tiranno era portato nel mezzo 
fopta vn alta feggia da fei huoroini, & falito in 
vn luogo eminéte,come vidde i noftri fi pochi, 
diede vna gran rifata.dicendo ; lo non mi appa- 
recchiaua per fi picco 1 numero, vorrei che foffa 
congregato qui tutto il poter di Saxuma, accio - 
che la vittoria con ragione rifonaffe per tutto il 
Giapone. Nacazncala fra tanto facendo ani- 
mo a fuoi,non lafciaua di prouedere al prefen- 
te bifogno quanto era pofiibile.Et la prima co- 
fa fece con ogni fretta imbarcarein certi vafelli 
vicini il Gouernatoredi A rima con alquanti ar- 
chibugieri Chriftiani,& con i due pezzi di arti- 
glieria fudetti,fi per faluare i legni dal fuoco , fi 
acciochedi là per fianco ferilfero lo fquadrone 
che veniua per la iparina . Vn altro Capitario 
• per 
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per nome Firatadono fu pollo incórro alla For- 
tezza di Ximabarà con mille faldati, per impe- 
dire quei di détro,chenel tempo della battaglia 
non vfcifiero a dar nelle fpalle de’nortri . Et nel 
Forte di Andocù doue Nacazucafa era folito 
<• prima di alloggiare,difcofto vna Iega,pofe nuo- 
uo prefidio di cinquecento foldati;Ma Don Pro 
rafio vedendoli maleaccapato, come E è detto, 
prima che gl’inimici fapragiungefiero, venne in 
• fretta per metterli dentro alle trincee de’Saxu- 
inanima trouando il luogo Eretto & occupato, 
& non ellendo cola punto lìcura tornarfenealie 
ftanze di prima , fi rifoluè di fermarli co* Tuoi a 
piè del colle» quali a berfaglio delia prima furia 
de i nemici, confidato nel Reliquiario del Som- 
no Póiefice,& nella Croce dipintane’ Tuoi ftc- 
dardi col fantifsimo nome di G I E S V fcritto 
in lettere latine. Fra qfto mezzo i nemici co ar- 
dito palio , in forma lunata , ftendcdo l’vne l'al 
tro corno, fi forzauano di cingere i noftri co la 
moltitudine, ma nó venne loro fatto: pcioche il 
Gouernatoredi Arima con gli altri che fi erano 
imbarcati, cominciarono co buon’ordine a (pa- 
rar gli archibugi, & le artiglierie nello fquadro- 
ne che veniua p la riuiera, & come la géte era fi 
folta, nó colpiuano indarno; Et era cola maraui 
gliofa da vedere lordine che teneuano, pcioche 
la prima cofa portili diuotamenteinginocchio- 
ni, co le mani al Cielo cominciarono adire; Pa- 
ter nofter qui es in C9I1S sà&i ficetur nome tuu; 
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Et fattala prima ftrage , tornando incontinente 
n caricare le artiglierie di palle, & falli, le fcarica 
nano co tal forza ne gl’inimici, che fi uedeuano 
alle volte con vn tiro foto volar per l’aria molte 
celate infieme ► Et elfi di nuouo inginocchiati 
feguiuanodi mano in mano le altre peticioni 
della Oratione Dominicale ►Età quello modo 
tanto danno fecero a gentili , che non hauendo 
ardir di pallàr piu oltre, parte fi ritirarono a die 
' tro, parte fi vnirono con lo /quadrone di mez- 
zo : il quale hauendo già cominciato a faiutare 
inoltri con vna tempefta di archibugiate, eflì 
a quel Tuono abballandoli a terra , & poi tor- 
nando in piedi fi forzauano di andar àpocoà 
poco accollandoli à colpo di lancia » Et perche 
1 Giaponeli non vfano'targhe , ne rotelle, come 
nelle parti nollre fifà, trouandofi Don Pro- 
tafio confuo fratello Don Stefano , in eftremo 
pericolo, nelle prime file,vn gentirhuomo cbia 
maro Bigen Nocamidono,pofe loro innazi due 
ripari di ferro , larghi due palmi, e tato alti, che 
a pena ftando in ginocchioni, la perfona vi fi co 
priua * In quel mentre volauano le palle : & al- 
zatoli alquato Don Stefano, per eli ere fiato già 
buon pezzo piegato, vna gliene diede nella cela- 
ta con tanto impeto,che lo ftefe per terra. Corfe 
.incontinente Doni Pro tà fio a lui , e tenendolo 
pfcr morto, ló Iàfciauà per tale, ma tornando poi 
a vedere che fi moueua alquanto, prefolo per la 
mano, lo leuò da terra. Se il giouane fenza lefio- 
A ne 
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nealcuna ritornò in fé .* Et volendoli amendue 
mettere con gràde animo nel mezzo deli’archi- 
bugeria nemica,& quitti hònoratamente finire, 
furono per forza ritenuti da fuoi . Già era vfei- 
toanco il Saxumano in campagna , & la zuffa 
‘.era venuta alle mani con gran difauanraggio de* 
noftri : talché ben tre volte furono ributtati den 
tro alle trincee * All’hora Nacazucafa montato 
a cauallo per efier veduto da tutti , andaua an- 
imando i fuoi, & il medefimo faceua tare da vn“- 
altro Capitano principale, dicendo in fommar, 

. che mirafiero tutti come alle fpalle non hauea- 
no fenon il mare, & alla fronte fi gran numero > » 
di nemici>che buona parte di loro non haueaan 
chor cominciato a combattere , onde facefiero 
di neceflìtà virtù, & fi rifoluefiero tutti di morir 
talmente, che non reftafie nel nome Saxumano / 
alcuna macchia di codardia . Con quelle, & li- 
mili parole fi accefero i Saxumani in modo, che 
tornarono a rimetter l’afiàlto , come fe pure al- 
lhora cominciafie la battaglia . Et dall’altro ca 
to Riofogi non cefiaua di ricordare a’ fuoi qua 
ta vergogna farebbe, fe~con tanto maggior’appa 
recchio di gente, di armi, & di munitioni , fi la- 
fciafièrovfcirdellemani vna quafi certa vitta- 
ria.Etgia fi erano tanto riftreti infiemedairvna 
parte, & dall’altra, che gli archibugi rimaneua- 
no quafi inutili» Non cefiauano però le freede* 
ma molto più fi adoperauano le fpade * & ipu- 
gnali.Hora nel maggior fèruore della battaglia 1(1 §! 
vn Capitano di Saxuma.con alcuni altri de più a- -n 
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valorofi,trafportati dall'impeto, arriuarotio fi- 
no alle fpalle di Riofogi, & cominciando quiui 
di nuouo a combattere gagliardamente ; pensò 
Riofogi che fi fotte attaccata qualche briga trai * 
fuoi cnedefimi;& voltatoli dille ad alta voce:Nó 
è tempo quefto di venire alle mani tra voi y Hoc 
non lapete che qui ftà Riofogi ? Alqual nome 
deftì quei di Saxuma, facendoli la ftrada peCfor, 

• *a,fi accollarono a Riofogi, & vn valente gioita- 
ne di loro, per nome Cauacami Sacheodono.fal 
landogli addio , & dicendo : appunto voi veni- 
mmo a cercare, gli diede vna feri ta mortale , & 
dipoi gli tagliò il capo,hauendo il Tiranno con 
le mani al Ciclo indarno inuocatoil fuo Ami- 

• da é Diuulgata la morte di Riofogi, tutti i luoi 
rimafero sbigottiti, & ftnza alcun rifpetto fi po 
fero in fuga , gettando qua e là», non fidamente 
le armi, ma etiamdio parte de i veftimenti , pec 
campare piu leggieri dall’inimico, iLquale gli an 
daua brauamente incalzando, benché già tanto 
fianco dal lungo cóbattere , che no potè feguir- 
li più d’una lega, cheèdaXimabarà fino alla 
Fortezza di &ligc: Nel quale fpatio fi vedeuano 
i campi coperti di corpi morti , & altri feriti , i 
quali amaramente gemendo fpirauano. Comin 
ciò la detta battaglia arti ì^d'Apr.la vigilia del 
gloriofo Euang.S.MarcoJa mattina per icpo, e 
durò fino partito mezzogiorno,. Et fra quelli 
che riportarono maggior lode, fu Don Protafio 
& fuo frarello.Et concorfe anco la Diuina bon- 
tà concludenti miracoli, poiché l’iftcrto Don 
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Protafiocon haucrchauutc alquante archibu- 
giate, non fentì danno alcuno . Etvn’altro rid- 
dato Chriftiano hauédo molto di vicino hauu- 
to vn tiro in vna cinta di feta,la palla, gli cade a* 
piedi fenza ferirlo . Di quei di Riofogi moriro- 
no nella giornata piu di due mila, fra i quali era 
no molte perfone illuftri , & anco l’iftefTo gran 
Bonzo co’ Tuoi compagni . Et ne fuggirono ben 
tremila grauamente feriti . De’ Saxumani vi re 
tòarono intorno a ducento cinquata,& de'Chri 
.riunì di Arima, non più di quindici,© venti;ma 
feriti, aliai più. Da parte de gli attediati dentro 
Ximabarà non vi fu pericolo, anzi treccio Chjri 
riiani di quel prefidio molto affeteionati a Don 
Protafio loro antico Signore.pofto fegretamen- 
tein ordine vn’al tarino. Se diuifo il tempo fti 
fc,fàceuano continoua oratione dì, e notte,prè* 
gando la Diuina Maeftà , che fi degnaiTe donar 
la vittoria a lui, 8c quando vfeiuano a fcaramuc 
ciare, fparauano le archibugiate fenza palla, per 
non nuocere a* notòri . Refa poi Ximabarà fai- 
ne le vite , non folo fu mantenuta a' detti diri* 
riiani la parola dal Saxumano, ma etiamdio fu- 
rono loro fatti molti fauori, & lafciate le arme. 
Se i caualli . Il Capitano , o Barone che era gen- 
tile, venuto con faluo condotto ad Izaqui , luo- 
go di Don Protafio,& non parcdogli poi di ftar 
ricuro , fe ne fuggì , con due nauili alla volta de 
gli altri gentilità’ quali non fu molto ben tice* 
uuto,parcdo che per fua cagione, & per dar foc- 
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córfo à lui, fi fotte hauu ta vna rotta fi grade. Le 
altre fortezze ribellateda Don Protaìiò , con la 
nuoua della vittoria, fi rihebbero facilmente. Et 
in Vno(checofi fi chiama la vltima del Taco- 
cù) fu trouata laguàrdarobba,difpenfà,& mol- 
te munitioni di Rfòfògi,lafciate quiui da Iui,cò 
me in luogo fi curò : & ogni cofa venne in ma- 
no di Don Prorafio. Gran pericolo corfe Naca- 
Zucafa, tornando a dietro da Migè, fin doue era 
arriuato dandola caccia a quei che Fuggiuano . 
Et fù , che incontrandolo per ftrada vh giòuane 
di Riofogi,gli dimandò vdiéza per alcuni fegre 
ti molto importanti:Alla quale propofta ferma 
to Nacazucafa il cauallo , & fatto alquanto fico- 
ilare i fuoi,il giouane determinato già di mori- 
re, alzata futuramente la fpada, diede a Nacazu- 
cafa due ferite , vna in vn braccio, & l’altra nel 
collo d’vn piederal che fubito corlero i Saxuma 
ni,& fecero in pezzi quel difperato, con altri di 
Tua compagnia: & fe tardauano vn poco più , il 
vincitore vi reftaua . Tà teda di Riofogi polla 
in vna lancia vicino alle trincee di Ximabarà , 
fu poi mandata a prefentare al Rè di Saxuma . 
Del fuccertb della battàglia non fi feppe niente 
in Arima fino a notte, & di là fi mandarono lu- 
tei to le nuouea Cochinozcù, & aNangazàchi, 
douei poueri Chriftiàni irìfiemecoi noftri Pa- 
dri^ fratelli, quanto erano Ilari in maggiore a- 
gonia , tanto bébbero maggiore allegrezza , & 
piu feruenti gratie diedero alla Diaina bontà , 

Accreb- 
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Accrebbe la cófolatione il cielo del fegucce gior 
no, tanto fereno,& grariófo, & le capagné fi ver 
di,& amene, che pareua,che la natura ifiefia, & 
fino le creature infenfate fefteggiafiero figlo- 
' riofa,& infperata vittoria. Et a’ Saxumani gran- 



de honore & fama ne nlìiltaua, fé lo fplendore 
di quella loro magnanima imprefa , non hauefr 
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lero incontinente imbrattato con atti vili,& njà, 
ligntJbrcioche primieramente fecero inftanza 
a Don Protafio,che lafciafle la Fede,volédo pur 
dargli ad intenderebbe da glldoli s'haueada ri 
conolcere quella profperità : de non potendo- 
lo fmuouere, cominciarono a dire , che il Re di 
Saxuma,& fuo fratello, haueano fatto voto fole 
ne di rifare vn fon tuofo Tempio del Tacocìi,& 
refiicuirgli tutte l’entrate che hauea,& che non 
volendo Don ProtafiojCome.Chrifiianodmpàc 
darli in tale edificio, quei di S^xuma ne piglia*, 
rebbero pirunto, ma che perle fpefeljSc per 1» 
commoditadell opefa , conueniua loro di pre- 
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delle rnigliori del Tacocu. Et Don Protafio, 
per rrou^rtì trotto eflaufto, ve indebolito, noti 
hebbe ardi re di negargliele; mai! fuo intento è 
( & cofi ne hà fatto già vn pezzo fpontanea Se 
. fole, nne prometta al Signore Idiojdi no permec 
limito il fuo fiato idolatria di forte alcuna . 
Scoprirono quei in Saxuma la impicca loro an- 
co in abbruciare alquante Croci, & fare olcrag- 
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gi ad alcune Chiefe nòftre,ma ciò no molto alla 
fcopertaanzi quando fen c fatta querela con ef- 
{0 loro,hano rifpoftojche tali cofe erano difpia 
ciute al Rè,& che hauea mandato a riprendere 
certi giouani che vi erano interuenuti. Mafia 
come fi voglia, il P. Viceprouinciale determina’ 
di conformarli con l’Euangelio,& rendere bene 
per maie,& pagar l’odio con amore, mandando 
a vifitare il Kè,òome amico & beneuolo,&i Si- 
gnori principali di quelle parti. Et coli piacerà 
a Dio N.Signore,che, poiché il Regno di Saxu* 
jna,& la Città di Cangoxima fù la prima a ricé* 
uereilnoftro Padre Maftro Francéfcò Xauier 
di Tanta memoria, & vdir da lui la legge Eiiange 
lica,cofi repudiando gl’idoli, *& le fuperftitioni 
gentiliche, venga ad eflere vna delle nàti Olii piò 
virtuofe & più Chriftiane di tùttoil Giaporie . 
Etgiahabbiamó ifperienya di alcuni di quatte 
maremmedquali fi conuertond facilraenté,& fi 
fondanola, douero nella pietà. Ettuttauiain 
Cangoxima retta per noi la cafa che iui lafciò il 
p. Luigi d’Almeida, che fia in gloria. 

Il terzo figliuòlo di Riofogi, ch’era di piu fa*' 
Ce parti de gli alcri(del quale già fi fcrittè l'anno 
paflato ? che defideraua di farfi Chriftiàno) cani 
pato viuo dalla giornata , come anche gli altri 
due Tuoi fratelli, mandò vn’ambafciata iegtera- 
liiente a’ noftri di Nagafacbi, dicendo, che 3 poi- 
che idio N. Signore lo hauea' liberato da gl’im- 
b pedimenri di prima, ftaua rifoluto di mettere in 
k - effetto 
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effetro i Tuoi buoni defiderij.Onde pregaua che 
fi madafle là alcuno, per finir di catechizarlui, 
& gli altri di caia l'uà: ma corne i giudici j d’idio 
fono molto profondi, pare che il giouane>òper 
lo gran dolore^: ientimento della fciagura pa- 
terna, ò per qual fi voglia altra cagione, hàbbia 
poi perduto il ceruello : & coli c tenuto da’ Tuoi 
in prigione con guardie in vna fortezza che gli 
è rimalia, 

Nelle parti del Meacò,la Citta nuoua di Faxi 
ba và innanzi a furiai nella Chiefanolira, fa- 
bricata a fpefe di Giufio.fi difle la' prima Meda 
quefio Natale pailato, e fu tanto il concorio de* 
Chriftiam di vane parti, ch'era vna marauiglia. 
Cominciarono poi a venire alle prediche , & a 
frequétar cafa nofira quelli Signori di Palazzo. 
Et fra gli altri fi conuerri vn gentili (fimo gioua- 
ne di diciotto.odicennoueanni ,il piufauorito 
di Faxibi , & vnode' pi il belli , & viui ingegni, 
ohe habbiamo conofciuti-fìn qui . Refio capa- 
ci (lìmo della verità Euangelica, & finitamente 
fi vidde rifpléderein lui la grafia del fanto batte 
fimo: poiché no iolo, mutati i coftumi,& lafcia 
te le vanità & deliri e, nelle quali ftaua immerfo* 
cominciò a darli publicamente alla fobrietà, &C: 
altre virtù Chriftiane,maanchoraandaua inci-. 
tarìdo gli altri al medefimo,& fpetialmente fua 
madre, laquale gouerna in gran parte la cafa di 
Faxiba: & dalla conuerfione di lei feguirebbe 
grandiflìmo frutto.Stupiti & modi dallo efl’em 



itfo *A V V 1 S 1 

* ' JT v 

pio,& c Ifortatione di quello giouan e, fono verni 
ti tanti altri ad vdirci , che fino ad hoggi hannp 
ben che fare i noftri fratelli Giaponeii a rifpon- 
derc alle loro dimande . Lo dello giouane par-? 
landò fpeire uolte in quella materia conMachi* 
mura Capitano de’caualli della guardia di Faxi 
ba ,& dall'altro canto dimoiandolo anco Giudo 
fuo intimo amico, finalmente l’hanno condotto 
a farli Chridiano,&riefce tale con la grafia del 
Signore, chepochi gli fanno uantaggio : Stello 

* anchora palefementé ua incitando gli altri alla 
uia della falute , Dopo che fu battizzato , fece 
un ragionamento a’ Tuoi , dicendo , che fi come 
finoallhoralo haueuano imitato inabomina- 
tioni,& peccati, co fi lo imballerò nel cambiare 
ìlita & codumi,& che nefiuno renelle altre don 
ne che la mogli e.^St cofi fanno,& già molti né fo 
no Chriftiani. Et quello c cagione cheetiamdio 
nel Meacò,doue è la fonte della Idolatria, «enga 

v no ad udir la parola d\ldio,& al Tanto battefimo 
‘ aliai piu che non faceuano prima . ; : . óftt . :r ) 

Et fra gli altri fi conuertì poco fà iinonenuro 
U a quello effetto dal Regno di Micaua, cinque 
giornate lontano, perfona principalilfima, & fi 
trattenne poi nel Meacà alcuni giorni, per otte- 
nere un Padre, & un fratello da menar ieco , &C 
far Chriiliano fuo padre che l’ha adottato , Si- 
gnore di molta autorità ne’Regnidi Micaua, 
Totomi,Xinanò,& Ceunocuni,& anche fuo fra 
- tcllo maggiore che pollicele vna parte del Re- 

* gno 



t 



DEL GIADOV^E. 16* ( h 

gno di laguri, & fna madre con tutti i loro vafi* 
falli, & che il Rè di Micaua ancora vdirebbe la * 

parola d’Idio: &cofi potrebbe Renderli fàciimé 
te per infino a] Bandò,che coll chiamano le par 
ti piu rimote del Giapone,non feoperte fin’ho- 
ra da’noftri.La porta è grande , & lì defideraua 
di fodi sfargli, ma per edere i nodri diiperfi qua 
e là I varie imprefe,è Rato forza differire la mif* 

(ione con buone parole. Nelle terre di GiuRo 
fi fono fatti molti ChriRianidi nuouo,ne’quali 
entrano piu di fellànta Bózi,& i tempij che qui 
ui erano dedicati al demonio , hora feruono di 
Chiele per la veneratone & culto Diuino • 

ReRa hora dire alcune cofe di Faxiba ideilo, 
ilqualenon folamente non è contrario alle co- 
fe d’ldio,ma anco moltra di farne molto conto, 
de antipode a tutte le fette de’ Bonzi . Si fida 
molto de’Chri Riani, ammira i coRumi loro , & 
particolarmente di GiuRo, parendogli foprale 
humane forze in età fi verde tanta continenti! 
dfcaRità. benché GiuRo ha vna parte anca 
più rara : Se è , che quanto è piu inalzato da gli 
altri, tanto piu humilia fe medefimo*. & fra 
le maggiori grandezze & fauori , non lafcia 
di Rare m fe raccolto , & vnito con Dio . Per 
quefie cagioni , & per edere egli hoggidi vna 
delle migliori lande del Giapone, Faxiba lo 
ha eletto per vno de’Capitani della fua guardia. r ^ 
Di piu ha fililo Generale del mare,da Xicabù fi 
no al Sacai , Ago Rino figliuolo di Sangadono , j 
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per ettere vn brauo Caualliero , & hi prora effe? 
di redimirgli Centrate di Sanga , ò altre miglio- 
ri :& in fonima và mettendo in mano a'Chriftia 
ni il theforo , i fegreti,& le fortezze di maggio- 
re importanza:& moftradi hauer caro chei fi- 
gliuoli de* Signori grandi che gli ftanno attor- 
no, piglino i coftumi, & la legge noftra . Fra le 
Dame di palazzo, vene fono tre,o quattro Chri 
diane: & vna principale,^ molto faudrita della 
Reina, chiamali Maddalena, donna di tanta vir- 
tù, & di finobile ettempiodi vita, che pare vnz / 
della pofta da Dio in Corte, per illuminare quel 
la gentilità, non retta di continouare la fua ora- 
rione ogni giorno, & non hà rifpetto ncttìmo di 
fare atti,& diuotioni Chrittiane in preienza del 
Rè,& della Reina;& quantunque alcune dami- 
gelle ral’hora fe ne burlino, non perde perciò la 
fua pace, anzUo’fuoi difer eti coftumi, & con la 
buona maniera di procedere, fi và acquiftando 
ogni dì piu credito, & veneratone da tutti. Et il 
medefimo Faxiba, & la Reina molte volte ragio 
nano con elio lei in fegreto delle cofed’Idio,ap- 
prouandole molto , & adottandola volontieri . 
Ella fi viene a confettare in Chi eia noftra, & hà 
vna figliuola pur Chiiftiana, & di tanta bontà , 
Se credito, che quanto oro entra, ò efee di palaz 
20, patta tutto per le fue mani. 

Hauendo Faxiba hauuto auuifo di vna con- 
giura che andauano contra lui machinàdo i Bo 
«i chiamati Negori,& altri che fi dàno alla guer 

ra 
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ra,& pofleggono alcune terre molto forti, dodi 
ci,ò quindici leghe di là dal Sàcai : mandò a far 
gente per tutti 1 Tuoi Regni , lenza fpecificar la 
imprefa, per cogliergli al l’un prò ni fo . Ma dan- 
do lu quedo , hebbe nuoua come Fongedono il 
fecondo figliuolo di Nobunanga,afpirando alla 
Tenza,fi era congiunto co 1 Rè di Micaua,& in 
vn conuito hauea fatto tagliare la teda a tradi* 
mento a tre principali perfonaggi de’ fiioi Re- 
gni, temendo che non vorrebbero feguirlo , per 
hauerecflìdato odaggi a Faxiba, ilquale todo 
che ciò hebbe lapu:o,ten andò al Meacò,& qui 
ui fatto adunar’vn’ellercico di fettantamila per- 
fone in cerca, (pinfe alla volta di Lxè,cheèilprl 
cipal Regno di Fongedono: & pigliando per for 
Za. hor’vna,& hox’vn’àltra Fortezza, finalmente 
occupò tutto il Regno da vn luogo in poi,che li 
chiama Nagaxima;Nel fecondo Regno, cioè 
quel di lga;non hebbe difficoltà veruna: perciò 
che incontinente fi refe ; & di là con gran pre- 
ai terzo , che è di Voarì , hebbe 
la Fortezza di Inugiama , che è 
la chiaue del Regno : & con quedo pafsòafuo 
piacere vn grande & rapidillìmo fiume che.diui 
de il paefedi Voarì da quello del Mino. Fra tan- 
to il Rè di Micauafiera accampato con venti- 
mila huomini nei Forte di Comachì , tre leghe 
oltre Inugiama, & Fongedono daua con la fua 
gente ne gli vltimixonfini di Voari.Suole com- 
battere Faxiba non folamente con ferro, ma co 

L * oro. 
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òro argento , comperando per quella via gli 
animi di coloro che hano in cura le guarnigio* 
ni:e tentando anchora qui lo (ledo mezzo, non 
gli venne fatta ; percioche lollecitati da lui con 
grandi offerte alcuni Capitani del Regno di Mi 
caua.con fpie doppie ne diedero auuiio al Rè, il 
quale ordinò che tìngendo l'accordo , tiraflero 
ben’à dentro al paefe quella parte deliberato 
che Faxiba mandarebbe in prefidio,e toltala in 
mezzo, all’improuifo, la tagliarebberoa pezzi. 
Et cotì mandando Faxibo vn fuo nipote, & altri 
Capitani a diuerfe parti fenza tema d’inganno, 
il Rè di Micaua ufcito vna notte dalle ftàze,die- 
de loro addoflo con grande vccifionede* Faxi- 
bani, fra’quali mori vn principal Chriftiano di 
quelle parti per nome Giouanni Giuchidono in 
timo amico della Compagnia, & figliuolo vbi- 
diente di Tanta Chiefa.morironoanco molti al- 
tri Chriftiani honorati,& antichi, con gran do- 
lore di chi gli hauea partoriti a Chrifto Noftro 
Signore. Reftouui anco ichedachino Camido- 
no Signore del Mino , & fuo genero con molti 
altri Càuallieri.Et anco dalla parte de gl'mimi- 
ci morì gente aflai . La fomma di tutti tì crede 
che arriuafle a diecimila . Diede quel conflitto 
occatìone di inoltrare il fuo valore al Capitan 
Simeone lchedatangodòno,ilquale ritiratoli in 
vn luogo eminente con. trecento foldati , parte 
Chriftiani, & parte gentili, fù fubito attorniato 
da vno fquadrone di tremila nemicironde volc- 
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do quella parte defuoi ch’erano Gentili, vccide 
re fc mcdefirao all* vfanza della terra, Simeone, 
come buó Capitano,& vero foldato di Chrifto, 
diiruafe loro tale impietà, ettortandogli che più 
pretto morittèro combattendo virilmentc;Sc co 
li rincorati da lui che andaua innanzi con la in- 
fegna di vna Croce indorata , fcefero tutti dal 
poggio,&infiemeriftretti,aperraficol ferro la 
ttrada , pattarono valorolamente per mezzo le 
{quadre de gl’inimici, con molta ftrage di quel- 
li,& fenza perdere piu di quaranta, ò cinquanta 
de’fuoi. Con che Simeone fi acqui ftò gran no- 
me . Et Faxiba, oltre il lodarlo con molte paro- 
le, gli accrebbe Tentratc. Et fù non piccolo be- 
neficio d’Idio che Simeone campatte , per eflère 
egli rifugio di molti Chriftiani,vedoue, Sc orfa- 
ni . Finita quella battaglia, fopragiunfe a Faxi- 
ba di varie parti il foccorfo di trentamila folda- 
ti,a’quali diede licenza, no hauendo bifogno di 
tanta gente ., j. 

i Mctre iqi ftà Faxiba, inuitati dalla fua abfen- 
za i fudetti Bonzi Negori,in numero di quindi- 
cimila armati,determinarono di andare alla de- 
ttruttione della nuoua Città di Vozaca fproue- 
duta di prefidio, Se non anchora cinta di mura . 
Portili adunque in camino, andaronocrudelmc 
te guadando, Se abbruciando i luoghi per douc 
pattàuano . Alla fama della venuta loro fi com- 
motte in Vozaca il medefimo tumulto, Se dilòr- 
dinc,che per tale accidcte era già feguito in An 
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zuct, altri fuggendo, altri ammazzando, & altri 
mettendo a Tacco ciò che poteuano,& gta le lira 
de erano piene de affaffini . He il P. Organtino 
con gli altri noftri di quella Rettdenza, aftretti 
da'prieghi de'Chriftiani (lattano fu’l partire. 
Ma piacque a Dio Noitro Signore, che vn Capi . 
tanodi Faxiba , detto Magdijci , perfona molto 
eflercitata nella guerra, hauea per ordine di Fa- 
xiba, (egreramé te raccolto in vna Fortezza, che 
{i chiama Chixinouada del Regno di Izumi, da 
fei,ò lettemila Toldati ; & i Bonzi che di neceflì- 
tàhaiteano a fere quella ftradàj non dTendo au» 
uifati della gran guardia che vi era, allertati dal- 
la ingordigia del bottino di Vozacù , pattarono 
lungo la detta Fortezza , con meno cura che no 
bilognaua . & Magoicì lanciato andare btàft’òly 
tre via parte di loro, diede in quella che veniua 
appretto, con tanto impeto, che in breue fpatio : 
ne vccife piu di quattromila: &: effondo co fiu- 
me nel Giapone che il foldato vincitore tagli la ; 
tetta al vinto , & la prefenti ài Tuo Capitanò , i 
Faxibani,per non perdertt^atìtò tempÓ,ragliaua 
no Tolamehtoigh orecchi V* Del quale macello’ 
auriferi quelli che efen^precèdurijScgià ftaua-* 
no alla villa di Vfczacà; sbigotiittaitdrftarOrtó a * 
dietro per vadi tra ftrada i molto-in i feewa,& sb5-- 
dati.gittando le armi, di modo cheria’ contadi-' 
ni, & altri per viaggio erano ammazzati a colpii 
dibaftonate,& Te non foprauehiua felìótce, poi- * 
chi ne farebbono campati. Nel medefopo tem- ;J 
< y* i* ‘ po. 
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po, Ago (lino Generale del mare aui fato del fuc 
cello, raccoife di fubito vn’armara di fettanta na 
ui,& con gran numero di mofchetti,& con alcu 
ni pezzi di artiglieria, mandata già a Nqbunàga 
dal Rè di Bongo.accoftatoli alla riuiera di Izu- 
mi , doue era il palio de’ Bonzi , diede loro vna 
braua Uretra. Et con quello, Vozaca feftò in pa- 
ce, & quiete per gran mifericordia d’Idio N .Si* 
gnorejche le i Bózi vi fuffero entrati,fenza dub 
bio entrauano a Tuo piacere anchora nel Meacò; 
Scienza refiftenza corrcuanoi Regnidi Ccuno 
cuni,di Cauaci,del 5acai,& altri, hauendo Faxi 
ba poco inanzi per tema di qualche rebellione 
fatto fmanteliatt quali tutte quelle Fortezze» 
Per lettere dcll’vltimo di Giugno li è poi inte 
foche dopo quella prima vittoria, ne il Rè di 
Micaua:ne meno Fongcdono hanno hauuto ar- 
dire di tir fhu in campagna, fpauen tati dalla 
fama-dcl grande ellercico di Faxiba, il quale và 
tuttauia pigliando qualche Fortezza.Et hora Uà 
intorno ad vna di molta importala, & quali in- 
efpugnabile: ma è rifoluto di hauerla per ogni 
modo,alquale effetto l’hà cinta d intorno intor 
no per lo fpatio di tre leghe con mura, & battio 
ni molto alti & larghi, & da vna parte gli ha ma 
dato addollo vn fiume violento , leuandolo dal 
proprio letto a forza di gente , di modo che già 
ha allagato la terra , & uà entrando anco nella 
Fortezza. Quei di dentro dimandano patti fal- 
ua la uita, ma Faxiba non gli uuole,fc non a di- 

L 4 fere- 
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fcrctioncjanzi ha mandato a chiamare, fabri,& 
foldati di mare,accioche mettano indemc bar- 
coni armati, & s accodino per acqua fino a dar 
l’adalto alle mura: Et era già partito a quella 
volta Agodino con la fua gente, & có molto ap- 
parecchio di guerra, confedàtod prima.&difp© 
do per tutto ciò che gli poda auuemre. Qiieito 
è quel che al predente d offerì f ce di quede parti 
del Giapone.Di quello che ncll’auuenireaccade 
r à, nó Jafciaremodi ferì uere di mano in mano. 
Fra tanto Idio nodro Signore da in guardia di 
V. Paternità, & le dia ad intendere il gran bi fo- 
gno che habbiamo d’aiuto. 

Di Nagazachi,alli 3 • di Settembre. 1 584. 
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DELLA CINA 

! 

DELL’OTTANTATRE* 

f: ET DELL’OTT ANTA- 

CLV ATTRO. 

C otite gitani della C ompagma fono en* 
frati dentro a terra ferma : (djr di 
alcune pr imiti e del Cbrifianefimot 
(ef della Jferctnzjt che yt di prò- 
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Di vna del P.Michelc Ruggiero Nàpoli 
.. uno de li 7* di Febraro . ,1585* 
dalla Città di Sciau- 
, . chino# 
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tifo O P O Miniere iò alcuni anni 
attero nei porto di Amacano 
(doue negotiano i Mercanti Por 
tughefi ) ad imparare quella for 
te di lingua, che chiamano man 
danna, vfata da 




ti,& Cortigiani (& per vna qua fi infinita emati- 
ti di charatteri, tanto diffìcile, che gl ‘ifteftì Ci- 
neh vi Spendono gli anni)andai alcune volte co 



* »4l 




170 t AVVISI 

li detti mercanti.Portughefi bella Cirtadi Can- 
tone, difeofto d’Amacano fettanca miglia, doue 
tfémeti l'anno è loro permeilo rratretfeYfi hè* 
traffichi:tàlmente però, che nonppllom>allog- 
giare in terra, tanrec la cautela cpn cjie tratta 
quella gete Co’foraftieri,& nondimeno piacque 
à Dio Signor notilo, la prima volta che io vi an- 
dai, vt inuenirem gratiam in conipettiu Pharao- 
fiis,cioè di vno di quelli, i quali chiamano Màn 
darini,chegouernano.la.Gitrà:colquale hauen 
do io ragionato alcune volte, & moltrandomifi 
fauoreuole,& affettioriatogli porti vna fuppli- 
ca di poter habitare nella terra,per non eilèr le- 
cito fare i miei Sacrificij nel mare: & egli lpedi 
il memoriale, ordinando che mi ti delle vna pic- 
ciola cafa,& commandando fotro pena della vj 
tà,chc nelluno mi facetie oltraggio. Concórre- 
ua il giorno, & la notte rtioltiffimagete/olo per 
vedermi, tanto che andauano facerido apertu- 
re nelle mura, per le quali entrato vn certo, 
non sòda che fpirto mollo con le lue proptie 
mani fi fece tré ferite iti capo con vna pietra, 
fpargcdoil fangue per cafa,& vfcl gridado,che 
io lo haueuo ferito:& ciò, per commouere il pò 
polo contro me.ma Idio noftro Signore fece riu 
Idre il tutto in bene,& mi diede maggior animo 
di feguir rimprefa:percÌoche hauendomi fatto 
chiamare il MandarinQ,dimandòrami»fe ioiiar? 
ueuo ferito colui,& rifpondéndo io di nò, log- 
giunfeno lo crcdo,percioche lo cocolco per vn# 

trillo. 
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trifto. Mitratteni in quella cafa rre mèfi con- 
tinoui, dicendo metta publicamente alli Portu- 
ghefi. Veniuano alcuni di quelli Signori Man- 
darini, & Legifti,& mi dauano qualche poco di 
limofina, informandofi con molti queliti della 
noftra dottrina .-onde cominciarono a dimetti- 
carfi tuttauia pi ù, & la gente batta venne a por- 
tarmi rifpetto . Et quefto accade la prima volta 
che andai a Cantone. 

Là feconda volta che vi tornarmi fu aflegna- 
ta dal Magiftrato fupremofch’c come Viceré, de 
fi : chiama il Tutano)vna cafa migliore con tato 
piu tnàrauiglia di tutti, quanto, che in Corte di 
qUefto Totano era ftata data gli anni a dietro se 
ren&à di prohibitione,di non ammettere neflìi- 
niPdé ? iS'óftri Padri, & ciò per caufa di vn Cinef® 
dftil Amacaoo già fi era fatto Chriftiano. Col 



fauore aduque fattomi dal Tutano,anchora gli 
alt H Ma’dàrini raffi moftràuano amici, tra’qua- 
li fu vn Generale dell’armatàialquàìe io prelen- 
taS vn’horologiojdc egli molto defidéraùa mJet- 

si ìlTmm 



termi piò dentro a terra ferma .In quella cafa 
dimtìrai la feconda volta, & latenza, cjuel tempo 



che'i PortugTiefi attendeuano a mercatantare 
irè°tói’«fln'àttiln • oìsmc,: > ,J rl3 <‘ ot > 1 

.. f J \ . 



-‘Xà’ quarta volta ritornai per ocóàfibne dièT- 
fei: venuto vn nuouo Turano con ordine di cac- 
ciare fuori del Regno i Porcughefi , parédo coir 
a-kii .-Per il che mandò à chiamare il GoUerhià^ 
core, de il Vefcouo di Amacano,i quali non ardi 



or 



rnnn 
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rono di andaruirma parue al P.Vifitatore,che io 
aodaflì ( come feci ) con vn* Auditore Por tughe 
(e , accompagnandoci vn feruidore del Tucano 
il quale fi moftrò molto adirato.perche i Porcu 
ghefi ftauano in quella città , & porto, lenza li- 
cenza del Tuo Rè, minacciando cheanchora nò 
haueuamo prouato la forzai poter fuoj& tut- 
to à vn tempo fece sfoderare le lpadc da trecen- 
to huomini della Tua guardia , che erano in due 
fchiere : ma vedendo egli ,che ri fpondeuamo co 
quiete,& fercnità, cheti noftro ftare era, tratta» 
do con li Cinefi da fratelli,^ fenza offefa alcu- 
na, fi quietò prima, & ci fattori poi anchora,cò 
banchetti, & prefenti, & fi offerì di aiutarci ap- 
preso il Rè . Ci trattenemmo iui lo fpatio di 
quindici giorni , reftando quella città maraui- 
gliata delle accoglienze fatteci: & prefa liccza * 
ritornammo ad Àmacano . 

Vn altra volta mandando quei di Amacano 
lo ftefio Auditore con vn prefente , & reftando 
io grauemente ammalato di vna febre acuta , il 
Tutano dimandò di me: Rifpofe l’Auditore 
che io ftauo molto male , di che egli moftrò 
pentimento . prefentogli da parte mia certi oc- 
chiali,dicendo,che come io folli guarito, ritor- 
narci, & gli portarei vnhorologio di ferro moj- 
to bello . Moftrò piacergli molto, che io mi ri- 
cordaflì di lui : & difle all Auditore , che facefie 
che io vi andafli, & porta (lì i horoiogioj & tar- 
dando io per la conualefcenza , mandò a ricor 

darlo 



D ELL tA Ql N «A. 173 

darlo con vna lettera propria . La onde parue 
al P. Vibratore, che non fi perdefle quella oc ca- 
cone di dimandar cafa ferma, & con tinouare lo 
(ludio della lingua . Ma fu dato per compagno 
il P. Francel’co Palio . A Trinammo due giorni 
dopo il Natale del 1 78 i. & fummo riceuuti co 
molte carezze. Vna volta andandolo a vifirarc, 
d domandò fe terneuamo il Demonio. de le ha- 
ueuamo rimedio di farlo fuggire. Al che rifpon 
demmo, che con lagratiadi N.S. Idio,nonha- 
ucuamo pauriidi lui,dechein virtù del medeli- 
no Signore, fpari ùa . Ciò dimandaua egli,per- 
cioche in vna città molto principale, doue luo- 
le reiìdere, H moftra il Demonio in vifioni terri 
bili. Quello Tu tano rare voi te fi lafda vedere, 
per maggiore autorità, alPvfanza di quelli magi 
ilfatirilche non è picciolo impedimento per il 
fine che da noi fi pretende, bene ci nominò vn 
fuo fegretario molto amoreuole,co’l quale trat- 
raffimo quanto ci bifognalTe. quelli ci mandò 
cofeda mangiare, & alcune volte denarij de per 
mezzo fuo prefentammorhorologio al Tuta* 
no, del quale fi allegrò molto, come di cofa tan 
to nuoua nella Cina, de di tanto ingegno . Cre- 
diamo che lo mandarà al Rè. 

Vifitandolo noi vna volta fra Talune trouan 
dolo di buona tempera , gli demmo parimente 
vnafupplica per hauere habi tatione dentro la 
Cina, de imparar la lingua, de le loro lettere , & 
communicare con clfilenollre. Piacque alla 

Diuina 
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Diuin a bontà, che fi contentò, & ci fece dare v- 
na cafa molto ri tirata, & a noftro propofito. Di * 
più fi ottenne licentia,che il P.Macteo Ricci cn 
traile per mio terzo compagno, & cofi lo màdo 
a chiamare . Et non dubito che la P. V. fia per 
ringratiar molto la Diuina bontà delle miferi- 
cordie & grafie che ci fà in cola tanto difficile, 
& già tenuta come impofiìbile,di poter’entrare 
in quello gran Regnofilche in quarantanni, da 
che cominciò limprefaii noftrobuó P.France? 
(co Xauicr,nó fi c potuto ottenere fin’hora.Sia 
Tempre ringratiato il Signore, nel quale c polla 
la noftrafperanza: &intiemedefideciamodi ef 
fere aiutati dalle orationidi Voftra Paternità, & 
di tuttala Compagnia di Europa, & particolar- 
mente di Roma, del cui Collegio tutti noi tre 
(ìamoallicui contemporanei. Non Tappiamo 
ciò che il Tutano farà di noi, mafiime venendo 
al fine del Tuo gouerno,che durerà anchora due 
anni . Stiamo dicendo al Signore , Paratimi cor 
meum Deus&c. Il Tutano ftà contento della, 
buona relatione che hà de’nofiri, che habbiano 
fiudiato,& s’intendano di matematica, & di far. 
cofe d'ingegno , come horologi da Sole, & altre 
cofe toccati alla sfera: & a quello propofito dif-, 
£e vn giorno,che il faperc feruire a Idio, era grà 
cofa (perocché Idio chiamano elfi il Ciclo , il» 
«quale per fupremo adorano ) & che era con ue- 
niente dare habitatione a perfone vtili alla Re* 
pjiblica; fiche egli può fare per parficolar pri- 



a «V 




uilegio che il Rè gli ha dato di ammettere, ò cac 
darei Portughelì;ilchenon ftaua in arbitriode 
gli alrri Tntani . Al prefente attendiamo con 
la Diuinagratia »ad edificar quelli Gentili con 
l'eflempio della'vita, procurando che i noflri In 
terpreti facciano lo Hello . Impariamo tuttauia 
meglio a leggere, & intenderei loro libri, per cò 
futare gli errori . V. Paternità ci faccia grafia di 
applicare alcune mede per quella miflìone,& 
con qualche fua lettera confolarci, & indrizzar 
ci nel Diuino feruitio. 



J)i yna, dell?. Francejco IPaJìo 7 $ olo- 



ne nuouada Pachin Città Regia, come egli era 
caduto in difgratia del Rè,& era priuato dell’vf 
fìtio;ondc ci fece dire, che per cèto nelluno nò 
poteuamo rellar piu nella Cina, noi cercammo 
tutte le vie poflìbili , per fermarci almeno fino 
all'arriuo del fuccellore: ma non fù polfibile;& 
coli ci rrouiamo di nitouo in quello porco di 



gnefe , delli 17 .di Giugno. 



1583. 




E R le pallate hatierà V.Paterni- 
tà intefo,come fiamo entrati dé- 
tro alla Cina. Hora le dirò co- 
me per li miei peccati è fuccedn 
to,che al Turano di Cantone vc- 



Araacano, con fidati nel Signore > che la notlr*. 

dimora 
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dimora dentro al Regno non farà (lata lenza 
qualche frutto, percioche con lefperienza che 
lì é prefa della terra, & familiarità, & alcun cre- 
dito cai Gentili, (periamo fara piu fàcile di ot- 
tenere dai nuouo Tutano licenza di ritornare. 

4 , * 

Di yna delT- Trancefco Cabrale fu- 
neri or e della Cafa di Amacano 
delli i c. di Nouembre . 
i 5 8 3 . . 

E D E N D O com’era deporto# 
Tutano di Cantone, & i noftri ri 
mandati a quello porto di Ama- 
cano , fe ne andò il P. Francefco 
Patio al Giapone, & retto qui 
per cópagno del P, Ruggiero,il P. Matteo Ric- 
ci , afpettando quel che Idio Noftro Signore fi 
degnarebbe difpprre intorno à quefta miftione 
della Cina: alla cui bontà infinita piacque , che 
quando meno lo penfauamo , cioè tre mefi do- 
po l’eflere ritornati, venne vn Cinefe da Scian- 
chino città di cinquanta mila fuochi, cinquan- 
ta leghe dal porto di Amacano dentro a terra 
ferrha>doue refide il Tutano , con vn paflàpor- 
to del Cocufu, che è come Conferuatore della 
ferra, a chiamare i noftri, per informarti da lo- 
t o,che cofa ptetcndeuano. Per ìlche parue che 
■s. doueua- 




DSLLtA CINA. 177 

doueuano mandarli gWdefli Padri Michele* 
R u ggiero,&M atteo Ricci, con vn buono Inter- 
prete . Et noi altri reftammo raceommandando 
lamifTìone al Signore : per la cui milericordia 
ritrouarono il detto Conleruarore canto fauo- 
rcuole, che ottenne loro licenza dal nuouo T u- 
tano ,di poter recare, & habitafe dentro al pae-; 
fe, & diede loro vn fico da laccala, & Chielaf 
Pi che tutti reftiamo confoiau nei Signore. 

Di y ri altra, del *P. Michele 'Ruggie- 
ro di dAmacano di 15. di Ge- 
naro . i 5 S 4. 

'jfi V- Jr5i 

*♦ * j' ' jSQ'OfTfiir f m K| K 

BR altre miehauràintefo Vo- 
lira Paternità come era piaciu- 
to alla bontà Diuinadi aprirci 
di nuouo la porta da potere en- 
trarci n quello gran Regno del- 
la Cina , mandandomi a chia- 
mare il nuouo Turano: il quale hauendo intefo 
come veniuaroo da cotefle bande di Roma mà- 
dati dal Padre Grande, cioèdal Sommo Pontefi 
ce , & che defiderauamo apprendere la lingua » 
Se lettere loro, per potere fca mbieuolm ente par 
tici pare con ellì lenollre, mi riceue molto amo 
reuolmente , dandomi elettione del fi to nel mi- 
glior luogo della città- da fabricare cala per 
me, Se per li compagni, & vna cappella per dir# 

M la 
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là Meda :& di piu mi diede licenza di potere 
infegnare a’Cinefi .‘alcuni de*quali mi predaro- 
no per quel principio cento feudi, la qual soma * 
rifpetto alla grande abondanza che quiui è di o- 
gm cola non e di fi poco momento come fareb- 
be codi . Con quello , & con altri aiuti fi fece 
la cafetra, dòue hora diamo il P. Matteo Ricci , 

& io, con alcuni interpreti che ci aiutano . Que 
di Signori di continuo ci vifitano , & modrano 
grande affettione : onde confidiamo nell’aiuto 
di Nodro Signore,che fi come egli fi e degnato 
di cominciare qued’opera di tanta fua glorialo 
fi anco ci darà lume , & gratia di profeguirla fe- > J 
condo la fua fanti (Il ma volontà . Io lòn venu- 
to qua ad Amacano per cercare qualche limofi- 
na da’Portughefi per finir la cappella . Co que- 
di Cincfi bifogna procedere con grandeftrcfc- 
za ,& foauità, & non con femori indifcreti:altri 
menti farebbe molto facile a chiuderli la porca 
che Dio Signor nodro ci ha aperta , & non fo 
quando fi tornerebbe poi ad aprire.quedo dico» 
percioche la gente e nemica de’foradieri. & fpe 
tialmente de Chridiani , vedendoli perquede 
bande circondata da’Portughefi, & Cadigliani» 
tenuti per huomini bellico!! . Però fe alcuni 
altri tentarannodi entrare, non lo fiocino fenza 
di mandarne prima liceza a quei magidrati, per- 
cioche di altra maniera verranno ad efierne cac 
«iati elfi,& noi infieme. 

Con quello che vò guadagnando nella Jin* 

*■? ‘ gua. 
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g\ia ,& con [aiuto che ogni giorno qui trouo 
maggiore, ho finito di riuedereilcatechifmo, 
che quattr anni fa haueuo cominciato in lingua 
Cinefe;& e piaciuto à quelli Signori Goruerna- 
tori Cinefi tanto , che mi hanno forzato a farlo, 
(lampare. 



*Di yn altra del medejìmo da Sciauchi 
• . no di ? 30 . di Maggio . 

I584. a* T 




•T TE N D I A M O , come già 
fi è ferino, ad imparare quelle 
lettere , & a facrincare nella no- 
tila cappella della Madonna qui 
in Sciauchino con gràde fperan- 
za che Dio Noftro Signore cauerà frutto co l ré 
pò da quello inculco terreno. Non vogliamo 
per bora auenderea battizzare, fe bene fono pa 
recchi che lo ricercano, per lanciargli piucrefce 
re nella notitia, & nel defiderio delle cofe Diui- 
ne,& per non date qualche occafione al Demo» 
nio.le alcuno iafcialfe poi la fede tn quelli prin- 
cipi). Procuriamo di guadagnare, & ifiruire al* 
cuni che feruono d'interpreti, p valerci poi del» 
l’opera loro quando fara tempo di predicare it 
Tanto Euangelio a quella mifera gente . 1 Man- 
darini riamano, & fono molto contenti del no* 
firo Ilare qui , Vno de piu dotti di (oro fege al- 

Ma cuni 



■l* 
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cuni vcrfi,& me gli mando con due titoli ferirti 
in tauole indorate ,da porne vno foprala porta 
della no lira cafa,& l’altro nella cappella : i qua 
li per con (dianone de’ noftri metterò qui come 
(uonanoin lingua no (Ira. 

titoli 

Chie(a,& fior nouello delli Santi. 
Dall’Occidente ci vennero Padri huomini 
candidi (lìmi*. 

V E R S I. / “ ~ 

Demus carmen cocleiti viro. Ex occidcti Regno 
Vecfcus in p iruo fchifo decem mille milliaribqs 

lmmenfumOceanum tranfiecit .■> 

Soium vt humanus eflet, celebre Sinetifiura de 
Adir, vt fan&us ibi quiefeat. (fertum 

lntetnpefta no&e draco in lacuni defcendic 
Circumcirca nigrefeit turbida ynda. 

Ineunte vere dimittitur guò auis 
In filueftrem agrum viridem 

Hic lui fuorumqv oblitus, An cari 
Natali? foli recorda tuf? 

Eius cor vt re&a ia pipita folum preces n 

Deofundit,& libro? euoluic 
Venie, vt videat.in Regione in medio fila 
Vitos fibi ad Ceduti) par a n te s iter 
Quoiuiquifq; eft qui forti , ac confanti animo 
Longe lateqj fundat odoremì 
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Di yn altra del rnedefmo di nAmaca* 
no delli £ i . di Ottobre . 1584. 



fto è quello che ci fauorifce,& aiuta , & che già 
fece per la nollracala,& cappella quei titoli, 
&verlì, che nell’altra mia ferirti . Vengono pu- 
nicamente i Cinelì di ogni qualità dentro al- 
la noftra cappella ad adorar le (ante imagi- 
ni,a dimandar la dottrina Ch ri diana l’ac- 

qua Tanta che (cancellai peccati ( che cofi chia- 
mano il fantò Battemmo ) ma gli tratteniamo 
finche fiano meglio iftrutti, de radicati nel de- 
fìderio della falute eterna. Quell’anno fono 
venuti da Pachino Citta Regia dieci libri delie 
Hiftorie di quello grà Regno molto aulètiche*» . 
noi le ftudiaremo,& ne faremo ellratto, per màw 
darlo l'anno feguente à Voilra Paternità, perciò 
che con la grada del Signore, già tuttadue noi 
Tappiamo leggere» & intendere quelle feri taire»’ 

& anco parlare mediocremente * lo fono rircr- 
naro qua ad Amacano , hauendò hauto licenza, 
dal Cóferuatorc di Sciauchino,cheil P. France* 




à Piaciuto a Dio Nollro Signore 
V che il nollro amoreuole Con- 
feruatore di Sciauchino fia (la- 



to confermato dal Re per tre 
altri anni , con accrefcimento 
di hojiore,&di facokà : Que- 



M 1 feo 






fco Cabrale fuperiore di quella cafa di Amaci** 
no,& noftrò della Refidenza di Sciàuchino,p<J» 
tede andare a vifitarla,per confidarci, & indrrè- 
zarci nelle noftre attioni a maggior gloria Diu» 
na. Partiremo a quella uoltafra cinque» ò fei 



C J)/ *~vna del c jP* Matteo Rtcci éMacc-* 



grada del Signore, è molto ben riceuuto : nei- 
quale con un dialogo di un Gentile» & divn pa- 
dre di Europa, fi dichiarano tutte le cofe neceffa 
rie al Chriftiaao ,con buon ordine, buona lette*. 
ra,& buona linguajln quello fi cÒfutano le prirt» 
cipali fette della Cina , 6c vi fono i dieci coman- 
damenti di Dio , il Pater nofter, & l*Aue Maria* 

. Il Conferuatore mi fece fare vna mappa alla» 
maniera de’noftri di Europa , ma con le mifure* 
Se nomi de’ paefi in lingua Cincfe & egli lo fece •. 



giorni 



rate/è delli 30. di J\oumbre * 
1584. dalla Citta di 
frantone . 





fidenza di Sciauchino per alcu- 
gK ne cofe raccommandateroi dal 
P. Michele Ruggiero, li Cace- 



ON venuto qua dalla noftraRè 



chifmo che habbiamo fatto > & 
ftampatd in lingua Cinefe, per 



della Cina i8 5 

ftampat fubito fenza riuederloio, nepefare che 
fi hauefie a mettere in (lampa : &lo (lima tan- 
to,^’ egli ritiene appredo di fé le forme, & non 
vuole che s’imprimano, fenon,quelli che di ma 
no in mano egli va presentando alle perfone pia 
principali della Cina. La fabrica della nodra 
cafetta di Schiauchino va vcrfo il fine : & fe be- 
ne e picciola nientedimeno tutta la Nobiltà vie 
ne a vederla , tanto che non habbiamo ripofo. 
Queft’anno il detto Conferitore tanto noftro 
fauoreuole è fatto Lincitano, cioè Gouernatore 
di molte Città : ilche doura aiutar non poco a 
fuo tempo per la propagatone dell'Euangelio . 

Noi habbiamo patito molte tribulationi , fi- 
no ad edere accufati falfamentedi cofe graui , a 
fuggedione dell’antico auuerfario . Sed de his 
omnibus liberauit nos Dominus. fit eius nome 
beuedidtum in fecula. 



Tèi vnadel P. Francefco Cabrale Por- 
tughefì > di Amacano degli Z.di 
Dicembre » i j8 4 . 







Nqueda darò ragguaglio alla P. 
V.deilamia andata inSciauchi- 
no, donde fono due di che ritor- 
nai > dopo l’edèrui dato alcuni 
giorni, co quei due noftri Padri, 
1 quali fe bene piu volte mi haue 
M 4 uano 
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«ano fcritro di là, che non farebbe poffibile op* 
tener licenza per farmi entrare, piacque nondi- 
meno al Signore chesotcennedal Lanci ranoa- 
mico nofiro,che è quel Conlernatóre del quale 
fi c tcntto altre uolte.Sidubiraua che perii tuoi 
buoni porcaméci , & fauio gouerno, douefie ef- 
fer promoflo alerone a qualche maggiorufH- 
cio, come fi promouono tutti quelli che nel ine 
nioloro fi porcano benefiche per lecofenoftrcf 
farebbe fiato non picciol difturbo -, ma piacque 
àlla Diuina prouidéza, chehauendo li princi- 
pali di Scianchino fcritro alla Corte, che no fof 
• fe loro tolto vn’huomo di tanto valore , egli/b 
ptomefio nell’ifiefia città di Sciauchino alla 
maggior dignità dopo il Viceré, che fi dice Lati 
citano , dinazi al quale s'inginocchia il Cochia 
fu,cheeil magiftrato ch’egli hauea pnma . Ot- 
tenuta adunque la licenza da lui, venne il P.Rug 
giero per me, & andammo di compagnia . Sta- 
ua il P. Riccio afpetrandoci con gran defiderio 
& fu di molta confolatione a tutti tre il vederci 
infieme in mezzo di quella gentilità . Il giorno 
feguenre vennero alcuni de'i principali della eie 
tà a vifitarmi fa pendo che il Lanci tano m'haue* 
«adato il pallàporto. mi inoltrarono tutti mol- 
to amoreuoh , pregandomi , che io non partili! 
coli tolto, & che almeno mi fermali! vn paro di 
meli. v 

Vn giorno dipoi andammo il P.Ruggiero, &V 
io a far riuerenza al Lancicano. Rallegro!!! del* 
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lamia venuta, & fattomi alcuni queliti cori lie- 
to fembiàntc, milicentiò, dicendo che mande- 
rebbe a vietarmi , li carne fecedopo tre , ò quatr 
tr’hore,per vn fuo Capitano, con dirmi , che io 
folli il ben venuta, & con vn prefente , che da li 
mili perfonaggi li (lima molto , & fu vna pezza 
di drappo di feta bianca fei ventagli , & quattro 
mappe di quel del P. Matteo , nlèrbate per da- 
re a gli amici,& al P. Ruggiero altrettàto; il che 
fubito fi Teppe per la citta , & alcuni principali 
vennero a rallegrarli có elTo noi dell honore, Se 
carezze che ci faceua il Lanci tano j onde la ple- 
be non ardi Ice trattarci male.’come tratrai mini 
ftri deloro idoli,de'quali fanno poca dima. 

Il giorno della Prelenratione della Madonna 
batdzzai due Cineli , che furono i primi Chri- 
ftiani fatti dentro la Cina, l'uno era nobile, Se lec 
terato,il quale fe ne uà alla Corte del Re, doue 
fi fpera farà fatto Mandarino , per haueril gra- 
do della letteratura, che per tale ufficio li ricer* 
ca.queftt era fiato quatro , o cinque meli in cà- 
fanoftra aiutando i Padri a fare il Catechifmo 
in lingua Cinefe,con la quale conuerfatione , Se 
co* l continouare di leggeere , Se copiare il detto 
Catechifmo, fu illuminato dal Signore. Dima 
dommi con molta infianza, che lo battizzalli* 
poi che era fufficientemente infirutto nelle co- 
le della noftra finta Fede , Se coli feci co lparertì 
di quei padri ,& lo chiamai Paolo : &inlìemè 
bactizzai vnaltro cittadino di Scianchino, mari 
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tato,alquale polì nome Giouanni * Egli era (ia- 
to il primo a riceuere i noftri in cafa Tua ,& con 
quella occafione era (lato bene catechizato. Vn 
altro che fi trouo prefente , voleuàanchora elio 
battizzarfi , ma parue bene differirlo per giudi 
rifpecti . Quello di che molto mi confidai > & 
che mi da grande fperanza che Idio Signor no- 
ilro voglia aprire i tefori della fila mi feri cordia 
in quedo gran Regno , fu, che , non folo non (i 
prele a male nella Città > & dalli Mandarini > ii 
•Battefimo di codoro 4 ma fi rallegrarono : & pu- 
blicatofi come Paolo tanto nobile & letterato» 
fi era fatto Chidiano , alcuni de’principali ven- 
nero a con gratularli con lui,& con noi dicendo 
che predo ui farebbono de gli altri, & che fenti 
uano piacere , che vn’huomo fi conofciuto ha- 
uefle prefa la nodra legge. Confido anchora 
nella diuina bontà che fi feruira molto di que- 
(li due granelli delle primitie dellaCina tanto 
tempo bramate dalla nodra Compagnia, &da 
tutti i ferui del Signore . Il giorno feguente do- 
po il Battefimo, venne Giouanni a dirci, che tut- 
ti quei della fua contrada erano modi per farli 
' Chridiani,hauendo intefo, che egli s’era fatto* 
•ma Paolo che e della prouincia di Fugen, anda. 
do alla Corte padàra per cafa fua,& va con ani- 
mo di far fubito Chri diani , fua moglie,& figli* 
uoli,& d’infegnare per tutto la legge di Dio » al** 
qual effetto porta feco alcuni catechifmi già da 
pài. pati.Dirigat Dominus grefiiis eius> 
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Quella citta doue ci e (lata dara licenza di 
liebitare è il luogo piu a proposto per publica-! 
re l Euangelio , che al mio parere fia in tutta la 
Cina, dalla Citta Regale in poi. Perciocheir^ 
Sciauchino refiede Tempre il Tutano,alquale né 
ceflariaméce ricorrono tutti i Mandarini di qué 
ila Prouincia, per Ì‘vfanza,& obiigo che hanno 
di vietarlo ogni principio di luna . Benché quel 
li che lono lontani» folamente ogni due men j è 
tutti, finito che hanno il triennio de’loro vffitij , 
auanti di ritornarfene alla Corte del Rè, Tono té 
nud venire a licentiarfi da lui, & umilmente st 
rendergli ubidienza quelli che vengono dalla 
Corte proueduti di nuoui gouerni & carichi* 
prima di prendere il pofleflo di quelli : & com- 
raunemen te quelli vengono a cala rioftraaue- 
der cola coli nuoua nella Gina,douegli fi mo* 
Urano alcune cole di Europa a loro in lolite 8c 
pellegrine , come chriftalli triangolari, il mappa 
co le notte Cinefi , & altre cofe delle quali pren- 
dono diletto , & occafione di trattare familiar- 
mente co e(To noi,& reftarci afFet donati: di me* 
do che già per la maggior parte della Cina fi è 
fparfa la fama,& fi fà affai piu conto di noi, chd 
de’miniftri de gl’idoli. Et per quanto io ho còni 
prefo dalla facilita, con che quei Gentili afcólta 
no le co Te della noflra Tanta fede , è da Tperarfi 
cheil Signore ci habbia riTeruato una gran mcT- 
fe in queflo TpadoTo terreno. Te noi con ogni hi! 
milta,& defiderio dell’honoredi Ghrifto bene. 
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dettoci difporremo dal dante noftro a coltiuar 
lo come fi dea e lo dopo di hauerdato qualche 
iftrùrtione a noftri, mi licentiaidal Lancitano, 
tl quale mi diede vn*altro p a il j porto, & comma 
dò ad Vn Mandarino che mi deire vna barca del 
la guardia del Re. lo conferuo il detto pallàpor- 
to i per feruirmene quando occorra tornare a 
Scianchino . La lingua Mandarini in quello 
pòrto di Amicano, per mancamento di periti 
maeftri,parea molto piu difficile horail P. Mac 
Ceo Ricci che Thia bene imparata , & fattoui fo*» 
pra olTeruationi , mi afferma che gli balla Lam- 
ino d’infegnarne in lei mefia nollri fratelli(pur 
che habbino ingegno, & vlìno diligenza ) tanto 
che polfanoìntenderla, & elTere inteli . Vero è- 
chela pronuntia e malageuole,& non lì può itn 
parare coli prello. Solamente rella pregare V.p. 
che faccia raccommandar molto a Dio Noftro 
Signore quella miffione co li importante ai fuò 
lanto fetuitio,& alla falute di tante migliaia d6 
anime, le quali per mancamento di chi tiioftri 1<> 
roda via della lalute miferamen te perifeono. 
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